


S O M M A R I O

ATTUALITÀ’
pag. 1
L'ITALIA HA BISOGNO SUBITO DI ENERGIA NUCLEARE .................................................  di G. GUARINO
pag. 5
PER LO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO L’EUROPA E’ UN PASSAGGIO OBBLIGATO, A 
COLLOQUIO CON G. PAPAPIETRO, UNICO EURODEPUTATO PUGLIESE
pag. 9
UN FULMINE SULL'USL........................................................................................................  di S CORRIERO
pag 11
INTANTO SUI PARAMEDICI SI E'ABBATTUTO IL FULMINE-VITULLI...............................  a cura di S CORRIERO
pag. 13
L’OCCHIO SULLA CITTA’
pag. 14
A PROPOSITO DELLA INTITOLAZIONE DELLA SCUOLA MEDIA III GRUPPO, UNA NO­
TA DEL PRESIDE...................................................................................................................  di G. GIUNGATO
pag. 14
CONCERTO DEL PIANISTA BINETTI, ORGANIZZATO DAL M.C.M,
pag. 15
UNA INIZIATIVA DI RILIEVO: L’INDAGINE SULL’ANEMIA MEDITERRANEA ESEGUITA
DALL’A.M.D.S.......................................................................................................................... di R. MACINA
pag. 16
IMMINENTE A MODUGNO L’UNIVERSITÀ’ DEGLI ANZIANI
pag. 17
UNA PROPOSTA PER L’AGRICOLTURA MODUGNESE: L’ACTIWDIA

A MEDUGNE SE DISCE ADACHESSÈ
pag. 18
LA VECCHIAIA NEI PROVERBI.............................................................................................  di A L. MASSARELLI

LE CONTRADE DI MODUGNO
pag. 19
LE CONTRADE A SUD E SUD-EST DI MODUGNO (prima parte) ..........................  di L.G. PANTALEO
pag. 21
A PROPOSITO DEL TOPONIMO MUSCIANO .....................................................................  di L. AVELLIS

ARTE E CULTURA
pag. 22
LA SOTTILE MALIA DELLE CARTE di A BISSANTI

SPAZIO GIOVANI
pag. 25
L’ESSERE GIOVANE NON E’ UNA CATEGORIA..................................................................  di A. DI CIAULA
pag. 26
DOSSIER DROGA, UN DRAMMA SOCIALE di D SALVATORE

o n  T P R R I R I I  P

DAL MONDO DELLA SCUOLA
pag. 29
L’EMARGINAZIONE E LE CARENZE DEI QUARTIERI PERIFERICI PRODUCONO FRUT­
TI ACERBI................................................................................................................................ di D.L. NUZZI
pag. 31
8 MARZO FESTA DELLA DONNA
pag. 32
LETTERE AL DIRETTORE

NUOVI ORBM1A/VBOT!
rivista di attualità, cultura e storia - Casella Postale 60 Modugno 
Spedizione in abbonamento postale - Gruppo IV / 70%
Anno VI - N. 3, Maggio-Giugno 1984 (Registr. Tribunale di Bari n. 610 -1980)
Direttore responsabile: Vittorio Tanzarella
Redazione: Raffaele Macina (direttore), Serafino Corriero, Vincenzo Romita
Collaboratori: G. Ardito, S. Ceo, P. De Benedictis, F. G. Del Zotti, M. P. Del Zotti, A. Di Ciaula, L. Guarini Pantaleo, A. Longo, A. Longo 
Massarelli, A. Matera, L. Nuzzi, F. PetruzzelIi, I. Pirrone, M. Ruccia, D. Salvatore, N. Sblendorio, C. Terribile, R. Tucci 
Disegni: M. Cramarossa, R. Di Ciaula, A. Longo 
Stampa: Grafiche Litopress - Modugno



L’ITALIA 
HA BISOGNO SUBITO 

DI ENERGIA NUCLEARE
di Giuseppe Guarini

Pubblichiamo questo interessante articolo del dott. 
Giuseppe Guarino che propone una lucida analisi del 
problema dell 'energia nucleare e del suo impiego paci­
fico.

Il dott. Guarino, che attualmente è ricercatore pres­
so il Dipartimento di Fisica dell’Llniversità di Bari, ha 
vinto nel 1979 una borsa di studio della Società Euro­
pea di Fisica presso il centro GSI di Darmstadt (Germa­
nia Occidentale), dove si è dedicato e si dedica allo stu­
dio della fisica degli ioni e, in modo specifico, dei mec­
canismi di reazione tra ioni pesanti ad energie incidenti 
fino a 12.5 MeV/amu; nel 1982, divenuto titolare di un 
contratto come post-doctoral Associate Physicist, ha 
collaborato con il Lawrence Berkeley Laboratory - 
U.S.A., dove ha svolto un'intensa attività sperimentale 
concretizzatasi nella partecipazione a numerosi esperi­
menti relativi allo studio dei progressi di fusione, di fis­
sione sequenziale, di trasferimento di momento angola­
re e di emissione di particelle leggere da nuclei pesan­
ti.

Il dott. Guarino è anche autore, con A. Garuccio e
F. Sei Ieri, del saggio «Nucleare e solare come alternati­
ve al petrolio», pubblicato nel 1980 dalla casa editrice 
Dedalo.

Sulla problematica dell'energia nucleare e delle 
centrali nucleari, che — come è noto — è oggetto di di­
battito attuale in Puglia, la nostra Rivista organizzerà un 
incontro-dibattito, al quale parteciperà lo stesso dott.
G. Guarino.

(a cura di R.M.)

Quando Nuovi Orientamenti mi ha invitato ad 
aprire il dibattito sul tema dell’energia nucleare la 
prima domanda che mi sono posto è stata: «Cosa 
è cambiato in Italia negli ultimi anni sia nella quali­
tà del dibattito che nelle realizzazioni concrete nel 
settore?». Questa domanda rispecchia una esi­
genza personale precisa: avendo per motivi di la­
voro trascorso gli ultimi quattro anni in centri di ri­
cerca esteri (Repubblica Federale Tedesca e Stati 
Uniti), mi mancava l'informazione necessaria ad 
affrontare l’argomento dal punto di vista dei più 
recenti sviluppi a livello nazionale. La risposta mi 
è arrivata da un arido grafico in cui sono riportati i 
valori al gennaio 1983 della potenza elettronucle­
are per milione di abitanti in vari paesi industrializ-
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zati. L’Italia, trasformata in numeri, è ridotta ad 
una piccola casella in fondo, per fortuna non da 
sola ma in compagnia dell’Olanda. Una tale situa­
zione deve avere una spiegazione. Ma quale, dato 
che da un punto di vista tecnologico la nostra tra­
dizione e il nostro attuale sviluppo si collocano 
dietro solo ai giganti USA.RFT e Francia, e che la 
forza del movimento antinucleare italiano non ha 
mai raggiunto momenti paragonabili a quelli di 
paesi quali la Repubblica Federale Tedesca e l’In­
ghilterra?

Ed è a questa domanda che cercherò di ri­
spondere, sia per avviare il dibattito su Nuovi 
Orientamenti in maniera non astratta o tecnica, 
sia perché ho la sensazione che questo problema 
specifico sia emblematico di distorsioni più gene­
rali presenti nella gestione dello sviluppo nazio­
nale da parte della classe dirigente italiana.

1. LA PAURA DEL NUCLEARE
Millenovecentoquarantacinque, un giorno 

come tanti, i clamori della grande guerra vanno 
lentamente smorzandosi. C’è chi pensa già alla ri- 
costruzione, al domani.

Millenovecentoquarantacinque, Hiroshima, 
un enorme fungo. Tre onde, gigantesche, una 
d ’urto, una termica ed una di radiazione. Hiroshima 
scompare, resta Kioto, la citta tempio, risparmiata 
dopo le pressanti insistenze «umanitarie» degli 
scienziati padri della bomba atomica. Ma una 
quarta onda, più lenta, continua a propagarsi, col­
pisce ogni essere pensante sulla Terra. Un’onda 
di paura che si stampa sulla coscienza di ogni sin­
golo individuo.

Da queM’ormai lontano giorno le parole «ato­
mo» e «nucleare» diventano, e per certi versi giu-



stamente, dei simboli temuti. Finisce la grande il­
lusione «tanto forse io riesco a salvarmi» che si 
annida nel profondo di ogni individuo. La guerra 
nucleare a colpi di bombe a «fissione» e a «fusio- 
ne»non lascia scampo. E di fronte a questa co­
scienza di massa non c ’è diatriba tecnica che reg­
ga e sarebbe un gravissimo errore aprire uno spi­
raglio all’illusione di una guerra nucleare limitata.

Il problema nucleare nel suo duplice aspetto 
distruttivo (produzione di bombe) e pacifico (pro­
duzione di energia) è emblematico della grande 
ambiguità della rivoluzione tecnologica che parte 
dell’umanità ha vissuto negli ultimi cinquant’anni. 
A ben guardare le grandi innovazioni tecniche 
hanno sempre servito due padroni: il migliora­
mento delle condizioni di vita materiali dell’indivi­
duo e gli interessi di potere e di prevaricazione 
simbolizzati nella macchina della guerra. Un 
esempio tra i tanti è lo sviluppo dell’elettrotecnica 
avvenuto nell’ultimo decennio. Da un lato la crea­
zione di macchine sempre più sofisticate a livello 
sia industriale che di uso più comune, dall’altro la 
creazione di raffinatissimi meccanismi di morte 
quali i sistemi di guida dei missili Pershing II che 
permettono un errore medio di soli 50 metri sul 
bersaglio prescelto dopo migliaia di chilometri di 
traiettoria. Ed è questa ambiguità con cui l’uomo 
moderno è costretto a convivere, mantenendo 
spesso una condizione di equilibrio precario.

Affrontare il dibattito sull’uso pacifico dell’e­
nergia richiede uno sforzo non per liberarsi dalla 
paura della bomba, che a mio parere costituisce il 
miglior deterrente rispetto ad un conflitto globale, 
quanto per riuscire a mantenere separati i due 
piani ed entrare con serenità in merito ai vantaggi, 
gli svantaggi e i rischi presenti nella produzione di 
energia elettrica con centrali nucleari. Cioè co­
struire un equilibrio stabile e cosciente con un 
settore tecnologico di estrema importanza e al 
tempo stesso di grande delicatezza strategica.

2. PERCHE’ L’ENERGIA NUCLEARE CONVIENE.
Quando si discute di energia nucleare tre do­

mande sono pronte ad aggredire l’«esperto»:
—  l’energia nucleare è veramente necessaria?
—  è conveniente rispetto alle altre fonti energeti­
che?
—  quali sono i rischi connessi al suo impiego?

Sono domande a cui non è sempre facile da­
re una risposta unica, il significato del termine 
«necessario» non è lo stesso per tutti gli individui 
e per tutte le società. E’ necessaria l’energia elet­
trica? In assoluto no, ma una società moderna 
senza essa va incontro al caos. E’ anche vero che

non è necessaria l’energia elettrica per riscaldare 
l’acqua a 80 gradi, anzi in tal caso rappresenta 
uno spreco termico enorme e ingiustificabile.

Se si sceglie come parametro di confronto lo 
sviluppo dei consumi energetici nei paesi a strut­
tura industriale simile alla nostra appare chiaro 
come l’energia elettrica sia destinata a coprire 
una porzione sempre maggiore del consumo glo­
bale di energia. Una stima approssimata per i pae­
si della CEE vede l’energia elettrica salire dall’at­
tuale 30-35% dei consumi totali al 50% verso la fi­
ne del secolo. Sotto questo aspetto la situazione 
italiana si presenta drammaticamente in ritardo, 
circa il 50% in meno rispetto al resto dell’Europa, 
come si desume dai dati riportati in tabella. Pen­
sare quindi ad uno sviluppo in cui sia possibile 
contenere il nostro livello attuale di produzione di 
energia elettrica mi sembra un’ipotesi di retro- 
guardia, se non addirittura di lento suicidio eco­
nomico.

Il secondo dato caratteristico della grave si­
tuazione in cui versa la nostra industria energeti­
ca è la dipendenza quasi completa da un’unica 
fonte, il petrolio. Le gravi «crisi petrolifere» dell’ 
ultimo decennio hanno messo in luce i pesanti ri­
schi economici che un paese industrializzato cor­
re a causa di questa dipendenza. Una lezione che 
paesi quali la Repubblica Federale Tedesca han­
no dimostrato di aver compreso, puntando su di 
una diversificazione sempre più accentuata delle 
fonti energetiche. Oggi la quota di petrolio nel

Consumi energetici prò capite nel 1976 in

Italia 2910

Grandi paesi industriali:
Stati Uniti 9870
RFT 5420
Gran Bretagna 4950
Giappone 4500
Francia 3840

Alcuni Paesi europei occidentali:
Austria 4700
Belgio 4820
Olanda 4220
Spagna 2525
Jugoslavia 2030

Alcuni paesi europei orientali:
RDT 5310
URSS 4330
Polonia 3030
Romania 2720

( ) Elaborazione di dati Istat
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consumo di energia di questo paese si aggira in­
torno al 44%, era il 50% nel 1979, ed è destinata a 
scendere al 33% agli inizi degli anni ’90. In questo 
contesto il grande vantaggio dell’energia nuclea­
re è di ridurre in maniera accentuata la dipenden­
za aM’approvvigionamento di combustibile. L ’inte­
ro ciclo del combustibile per i reattori di tipo Can- 
du incide solo per il 13% sul costo del KWh pro­
dotto e per i reattori ad acqua leggera per il 28%, 
contro il 68% per le centrali termoelettriche. Le 
prospettive aperte in questa direzione dalla tec­
nologia dei reattori autofertilizzanti, per i quali 
l'incidenza del combustibile sul costo del KWh è 
trascurabile, possono portare un paese come il 
nostro, privo di risorse primarie, a compiere un 
grosso passo in avanti sulla strada di una parziale 
autosufficienza energetica. I limiti maggiori sono 
rappresentati dall’acquisizione e dal controllo 
delle tecnologie e su questo terreno i termini di 
manovra risultano molto ampi per un paese indu­
strializzato. In un decennio la RFT è riuscita a rag­
giungere una completa indipendenza tecnologica 
dalle grandi multinazionali americane nel settore, 
Westinghouse e General Electric. Oggi la RFT 
esporta tecnologia nucleare a paesi quali la Spa­
gna, l’Argentina e il Brasile. E l’Italia? Venti anni fa 
era la terza potenza mondiale del settore, secon­
da solo a USA e URSS. Fu un intervento politico, 
fortemente sospetto di collusione con gli interessi 
delle multinazionali americane, a determinare la 
fine del tentativo di Ippolito di dotare il nostro pae­
se di sorgenti moderne di energia. Guarda caso 
quelli erano gli anni in cui un altro personaggio 
«scomodo» in questo settore, Enrico Mattei, 
scompariva in maniera ben più drammatica.

L’urgenza di una inversione di tendenza si 
avverte immediatamente se si fa attenzione a 
quanto questo sviluppo monoenergetico ci costa 
ogni giorno. Nel 1982 i nostri consumi di energia 
elettrica ci sono costati 1052 miliardi di lire in più 
di quanto è costato produrre la stessa quantità al­
la Gran Bretagna, cifra che sale a 1073 e 1770 mi­
liardi per confronto con Francia e RFT rispettiva­
mente. Gran parte di questa differenza può essere 
attribuita al minor costo dell’energia nucleare, 
che in questi paesi ha trovato un più ampio svilup­
po. Le stime del Piano Energetico Nazionale, ba­
sate sui valori ricavati dal confronto con le tre 
centrali nucleari funzionanti in Italia, danno circa 
un fattore tre di differenza nei fattori unitari (per 
kWh) tra energia nucleare da olio combustibile, ri­
spettivamente 25 lire e 70 lire.

Cosa aggiungere, se non che questi numeri 
sono sotto gli occhi di tutti da tempo, soprattutto

in questa classe dirigente che continua a manife­
stare una miopia a dir poco sconcertante. Non si 
può pensare di intervenire nel settore energetico 
con una politica del giorno per giorno, acconten­
tandosi di approvare un Piano Energetico Nazio­
nale convinti che poi tutto proceda automatica- 
mente o, peggio, mantenendo una posizione di 
ambiguità tra le scelte nazionali e scelte locali, 
forse dolorose, ma necessarie. E nel frattempo il 
passivo dell’ENEL sale per il 1983 a 1850 miliardi 
e dei 2931 miliardi di deficit della bilancia com­
merciale italiana per il mese di febbraio ’82 ben 
2688 erano dovuti al passivo petrolifero.

3. QUALI I RISCHI?
La sicurezza delle centrali è forse il problema 

su cui ogni singolo individuo si aspetta una rispo­
sta precisa. Invece, mancano, per fortuna, quasi 
completamente casi o incidenti da utilizzare come 
confronto delle stime effettuate a priori. Allora 
molto è lasciato a queste ultime, così che gli 
esperti possano dividersi in due fronti e darsi bat­
taglia a colpi di modelli probabilistici più o meno 
complicati. A scapito della completezza mi limite­
rò a sottolineare due soli aspetti: i rischi in condi­
zioni di normale funzionamento e le conseguenze 
di un grave incidente.

Nel primo caso si tratta di rischi dovuti alla 
fuoriuscita di materiale radioattivo nei liquidi e nei 
gas che provengono dal circuito di raffreddamen­
to del reattore. Non sono rilasci significativi se si 
considera che la parte più esposta della popola­
zione circostante l'impianto riceve in un anno una 
quantità di radiazione inferiore a 5 mrem al corpo 
e 15 mrem alla tiroide. Di contro, una radiografia 
al torace comporta 30 mrem, un’ora di TV in bian­
co e nero ogni giorno circa 1 mrem/anno, ed il 
fondo di radiazione nucleare che ogni italiano ri­
ceve daM’ambiente è compreso mediamente tra 
100 e 200 mrem/anno. Questi dati acquistano 
concretezza se paragonati a quelli relativi alle so­
stanze inquinanti che fuoriescono da altri tipi di 
centrali convenzionali. Una centrale termoelettri­
ca di grande potenza (1000 megavvatt) alimentata 
a carbone scarica nell’ambiente circa 270 Kg al 
secondo di anidride carbonica, 4,5 Kg al secondo 
di anidride solforosa, una quantità di ossidi di 
azoto pari a quella emessa da 200000 autovetture 
ed infine accumula circa 13,5 Kg al secondo di 
ceneri. Valutazioni eseguite dal National Acade- 
my of Sciences degli Stati Uniti sugli effetti relativi 
alla sola anidride solforosa attribuiscono ad ogni 
centrale a carbone la responsabilità di circa 25 
decessi e 60000 casi di malattie respiratorie all’

3



anno. Un quadro certo allarmante che dovrebbe 
far riflettere sulla sicurezza delle fonti di energia 
alternative al nucleare.

Se in condizioni normali una centrale nuclea- 
• re presenta un elevato grado di sicurezza, quali 
sono i rischi in caso di grave incidente? L ’inciden­
te più grave che può verificarsi è la fusione del 
combustibile nel nocciolo del reattore a causa di 
gravi perdite del sistema di refrigerazione. La pro­
babilità che i vari incidenti necessari a raggiunge­
re questa condizione critica si verifichino conse­
cutivamente è stata valutata dal rapporto Ra- 
smussen in 1 /20000 per reattore e per anno, cioè 
uno all’anno se in questo momento ci fossero 
20000 reattori funzionanti contemporaneamente. 
Le conclusioni di questo rapporto, presentato 
nell’ormai lontano 1976, benché siano state argo­
mento di accesa discussione, forniscono dati ol­
tremodo confortanti come si può desumere dal 
seguente confronto con altri tipi di incidenti

Probabilità medie di eventi gravi causati 
dall’uomo o di origine naturale

Tipo di evento Probabilità 
di 100 o più 

vittime

Probabilità 
di 1000 o più 

vittime

Causati dall’uomo
Caduta aerei . 
Incendio . . 
Esplosione . . 
Gas tossici . .

1 in 2 anni 
1 in 7 anni 
1 in 16 anni 
1 in 100 anni

1 in 2.000 anni 
1 in 200 anni 
1 in 120 anni 
1 in 1.000 anni

Naturali
Tromba d’aria 
Uragano . . 
'terremoto . . 
Meteorite . .

1 in 5 anni 
1 in 5 anni 
1 in 20 anni 
1 in 100.000 anni

molto piccola 
1 in 25 anni 
1 in 50 anni 
1 in 1.000.000

Reattori
anni

100 impianti . 1 in 100.000 anni 1 in 1.000.000

Al di là delle stime cosa possiamo dire di piu 
concreto? Oggi con più di 200 centrali funzionanti 
nel mondo un tale incidente non si è mai verifica­
to. Qualcosa di abbastanza grave è sucesso nel 
marzo del ’79 nella centrale di Three Mile Island. 
vicino alla cittadina di Harrisburg negli Stati Uniti. 
Un incidente meccanico seguito da errori di valu­
tazione degli operatori che ha determinato un se­
rio danneggiamento di circa il 40% del «core» del 
reattore ed il rilascio di sostanze radioattive nell' 
ambiente circostante. Quella che doveva apparire 
la Seveso dell’energia nucleare se da un lato è 
servita come lezione tecnica per rivedere parte 
dei criteri di sicurezza, d ’altro canto ha costituito

un banco di prova da cui la filosofia complessiva 
sulla sicurezza delle centrali è uscita vincente 
Basta confrontare i valori di esposizione media da 
radiazione ricevuta dalla popolazione residente 
nelle vicinanze del reattore con un valore medio 
di radiazione da fondo naturale nella regione di 
Harrisburg (116 mrem/anno). Le 658 persone più 
esposte all’incidente hanno subito ciascuna una 
esposizione media di 78 mrem, circa 2 /3 di quan­
to le stesse persone ricevevano annualmente dal­
l'ambiente naturale. Seveso rimane un caso italia­
no, ma non della tecnologia italiana, visto che tra 
le poche centrali italiane quella di Trino Vercelle­
se ha stabilito il record mondiale per il fattore di 
carico con oltre il 97%.

Dose alla popolazione dal 28 marzo al 3 aprile
in seguito all'incidente di TMI

Raggio
(km)

Popolazione
totale

Esposizione
media

individuale
(mrem)

0-1.6 658 77.8
1.6-3.2 2.017 33.1
3.2-4.8 7.579 63.3
4.8-6.4 9.676 36.4
6.4-8 8.891 8.6
8-16 137.474 5.9
16-32 577.288 0.24
32-48 433.001 0.063
48-64 273.857 0.0069
64-80 713.210 0.00048

Totale 2.165.651 0.92

4. ATTUARE SCELTE COERENTI
Che l’energia nucleare sia più sicura, econo­

micamente più conveniente, strategicamente più 
affidabile per il nostro paese, rispetto alle fonti tra­
dizionali fino ad ora impiegate, mi sembra eviden­
te. Troppo spesso questo carattere positivo dell’ 
energia nucleare è rimasto intrappolato in una 
contrapposizione manichea tra energia solare 
«pulita, ecologica, democratica» ed energia nu­
cleare «sporca, costosa e dittatoriale». E’ real­
mente vero che l’energia solare è in alternativa e 
incompatibile con quella nucleare? Se di alternati­
va e contrapposizione si può parlare, questa va 
posta tra il nucleare e il petrolio, per la produzione 
di energia elettrica, e tra il solare e il petrolio per 
tutte le altre forme sotto cui viene consumata l’e­
nergia. Se si considera che una centrale elettrica 
solare da 1000 MW richiederebbe una superficie 
di specchi pari a 25 milioni di metri quadri, cioè un 
rettangolo largo 250 metri e lungo 100 kilometri, è
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evidente che l’energia nucleare, integrata con un 
potenziamento dei settori idroelettrico e geoter­
mico, è la sola alternativa attuale al petrolio. Ciò 
non toglie che un programma a lungo termine 
debba prevedere un impiego scientifico e produt­
tivo nuovo per la generazione fotovoltaica dell’e­
lettricità dal sole, così come interventi a favore 
dell’impiego dell’energia solare per la produzione 
di calore, campo in cui le applicazioni sono ormai 
molteplici ed hanno raggiunto buoni livelli di com­
petitività economica.

Un paese, il nostro, che da anni ha bisogno di 
nuove fonti energetiche, con una struttura di ri­
cerca nel settore dell’energia nucleare con forti 
tradizioni ed in grado di assicurare alta qualità sia 
di funzionamento che di sicurezza, e con una

chiara indicazione che ci viene dal resto dell’Eu­
ropa su quale strada seguire. Di contro scelte 
energetiche nazionali fatte con leggerezza e in­
competenza, accettando senza battere ciglio le 
ingerenze di gruppi di interesse privato, spesso 
esterni a ll’Italia, ed una classe dirigente incapace 
di seguire con coerenza le scelte fatte. Oggi pro­
prio questa mancanza di chiarezza e coerenza 
rappresenta l’ostacolo contro cui ogni discorso 
logico si scontra. Occorre allora che il dibattito e 
la consapevolezza sull’urgenza dei problemi si al­
larghi, raggiunga grandi strati di popolazione e si 
concretizzi in momenti di pressione. Un impegno 
vasto e a tempi brevi, prima che il ritardo già ac­
cumulato rispetto al resto d ’Europa diventi incol­
mabile.

Per lo sviluppo del ,
l'Europa comunitaria è un passaggio obbligato

a colloquio con G. Papapietro, unico eurodeputato pugliese
di R. MACINA

Il 17 giugno la popolazione della C.E.E. sarà 
chiamata per la seconda volta ad eleggere il par­
lamento europeo. Unico pugliese e barese ad 
aver fatto nella passata legislatura l’esperienza 
dell’eurodeputato è Giovanni Papapietro, 53 anni, 
comunista ed eletto appunto nel 1979 nelle liste 
del P.C.I. nella circoscrizione dell’Italia meridio­
nale continentale che invia al parlamento di Stra­
sburgo 19 dei suoi membri. Conosco Giovanni 
Papapietro da diversi anni, per cui più che un’in­
tervista nasce fra di noi una conversazione su di­
versi temi della problematica europea.

Il mio interlocutore mi dice subito che anche 
il parlamento europeo è strutturato in diverse 
commissioni per rendere più celeri e più funzio­
nali i lavori e che ne ha fatto parte di due: la Com­
missione Agricoltura e Pesca e quella della Gio­
ventù, Cultura, Istruzione, Informazione; di que- 
st’ultima esiste una sottocommissione di cui egli è 
stato vice-presidente.

Il discorso scivola presto sul modo in cui la 
gente vede (o non vede affatto) questo parlamen­
to europeo; gli dico che la figura del parlamentare 
europeo la si sente molto lontana dai problemi 
quotidiani e sono in molti a non avere la più palli­
da opinione di che cosa faccia e di che cosa si oc­
cupi un eurodeputato.

Papapietro, che per lo più ha annuito alle mie 
parole con una espressione di preoccupazione, 
mi risponde con la sua abituale pacatezza, tesa

non a convincere l’interlocutore ma a dialogare 
con lui e a riflettere insieme per ricercare le cause 
dei problemi. « Vedi —  mi dice —  è vero, la gente 
sa poco di quello che si fa nel parlamento euro­
peo e conseguentemente di quello che fa un eu­
rodeputato; la responsabilità primaria di tale si­
tuazione è dei mass media che dovrebbero infor­
mare ed invece vanno alla ricerca del colpo sen­
sazionale che faccia impressione sugli ascoltatori 
e sui lettori. Quando Pannella, nei prim i anni di vi­
ta del parlamento europeo, faceva a Strasburgo i 
suoi discorsi —  fiume e metteva in atto i suoi com­
portamenti eclatanti, i mezzi di informazione ne 
hanno dato un'ampia risonanza; anzi essi si sono 
occupati delle discussioni del parlamento euro­
peo prevalentemente in situazioni del genere, 
mentre pochissimi sono stati i servizi in occasione

5



della trattazione dì argomenti importanti e reali. 
La stampa e la televisione vanno ormai alla ricer­
ca, ripeto, del colpo sensazionale; la loro logica, 
spesso vecchia e medievale in un mondo in conti­
nua trasformazione che richiede strumenti di co­
noscenza per orientarsi, non è finalizzata alla in­
formazione: fa notizia il cane che bastona il pro­
prio padrone e non il contrario.

Responsabili della non informazione sui lavo­
ri del parlamento europeo sono anche quei partiti 
che parlano de ll’Europa solo quando si registra­
no delle proteste da parte di alcune categorie.

Il parlamento europeo, invece, si occupa di 
problemi reali e quotidiani che interessano i con­
tadini, g li operai, i giovani, lo, da pugliese, non 
potevo non occuparmi della politica de ll’olio, del 
vino e di altri prodotti agricoli. Ebbene, sulla politi­
ca della libera circolazione delle merci è stato fat­
to molto ed ancora c ’è molto da fare: basti pensa­
re che una bottiglia di vino italiano in una città co­
me Bruxelles costa da otto a quindicimila lire; l ’o­
lio italiano incontra ancora moltissime difficoltà 
ad entrare nei paesi nordici de ll’Europa, perché 
questi, contravvenendo al regolamento comunita­
rio, impongono una tassazione ulteriore per di­
fendere l ’olio d i semi, di cui sono produttori, e ciò 
avviene nonostante l ’Alta Corte d i Giustizia de ll’A ­
ia li abbia condannati.

Ci sono poi i problemi della limitazione della 
produzione de ll’acciaio, quello degli investimenti 
che la C.E.E. deve promuovere e su questi proble­
mi noi, deputati de ll’area mediterranea, siamo im­
pegnati quotidianamente perché il sud dell’Euro­
pa non sia penalizzato e perché non prevalga 
l ’impostazione dei paesi nordici, i cui rappresen­
tanti a ll’interno del parlamento europeo sono par­
ticolarmente compatti.

E ’ con questa serie di problemi che un depu­
tato europeo e meridionale in particolare deve 
quotidianamente occuparsi, problemi ai quali so­
no legate le sorti della nostra agricoltura, de ll’in-

Composizione del Parlamento Europeo (1979-’84)

dustria, di nuovi posti di lavoro e che interessano i 
contadini, g li operai, g li imprenditori, ai giovani.

Ed, infine, c ’è la grande tematica della disten­
sione e della pace che ha bisogno di vedere un 
Europa più compatta e protagonista e per la quale 
il parlamento europeo si è impegnato.

Certo, spesso irisultati non sono evidenti e 
immediatamente traducibili, perché il parlamento 
europeo ha solo un ruolo consultivo e propositivo 
ma non deliberante».

Ecco, gli dico riprendendo la parola, è pro­
prio questo il punto: il parlamento europeo non ha 
potere legislativo e deliberante; i diversi nazionali­
smi stanno riprendendo il sopravvento; i governi 
nazionali, ai quali spetta poi l’ultima parola, si 
pongono veti incrociati. Oggi, anche fra i parla­
mentari europei, cresce la schiera dei cosiddetti 
catastrofisti che più che parlare d ’Europa, preferi­
scono parlare di non-Europa.

«Innanzitutto, risponde Papapietro, l ’Europa 
così come è strutturata oggi, è nata in laboratorio, 
con l ’apporto di pochi uomini; la sua logica è an­
cora limitata prevalentemente alla libera circola­
zione delle merci e conseguentemente ad una po­
litica di assistenzialismo che garantisce consi­
stenti integrazioni ad alcune categorie per le loro 
eccedenze di produzione. Un esempio valga per 
tutti: ogni anno la C.E.E. ritira e acquista una mas­
sa eccedente di latte, burro e prodotti affini degli 
stati nordici;, il 72% del bilancio della C.E.E. è im­
pegnato in questa politica assistenzialistica. Natu­
ralmente ogni stato cerca di tirare quanto più pos­
sibile il bilancio dalla sua parte e, quindi, di otte­
nere quote sempre più elevate di integrazioni. E ’ 
questa una politica che non paga e con la quale 
non si può costruire l ’Europa. Bisogna uscire dal­
la logica de ll’assistenza e puntare sugli investi­
menti che tendano ad un riequilibrio delle econo­
mie dei diversi stati della C.E.E., al rinnovamento 
de ll’apparato tecnologico e produttivo.

Le disparità fra le diverse zone de ll’Europa 
sono enormi; un rilevamento statistico, fatto ulti­
mamente e fondato non solo sul reddito ma anche 
sui consumi e sul tenore di vita rileva degli abissi 
fra regioni settentrionali e regioni meridionali del­
l ’Europa: assumendo come indice di base 100, si 
è visto che il tenore d i vita della Danimarca è di 
240 circa, mentre quello della Calabria è d i 18. 
Una politica d i investimento, e non di mero assi­
stenzialismo che divora soltanto denaro senza 
costruire nulla, può favorire il riequilibrio fra le di­
verse zone. Purtroppo l ’Italia, ancora oggi, non 
riesce ad utilizzare fino in fondo quei fondi che 
sono stanziati dalla C.E.E.: noi abbiamo il triste
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primato di progetti finanziati in parte dalla C.E.E. 
che non riescono poi ad ottenere l'integrazione di 
finanziamento da parte del governo italiano, non 
per mancanza di fondi ma perché le pratiche si d i­
sperdono nei meandri della burocrazia romana. 
Inoltre la mafia, la camorra ed altre organizzazioni 
simili si sono inserite a ll’interno delle diverse inte­
grazioni che la C.E.E. versa per l ’olio di oliva; si 
calcola che nelle mani d i queste organizzazioni 
siano finiti 3.000 miliardi di integrazioni C.E.E. che 
naturalmente non vengono utilizzati per opere di 
trasformazione nell’agricoltura, ma addirittura ali­
mentano e finanziano la malavita organizzata. Noi 
deputati italiani e del sud in particolare abbiamo 
dovuto impegnarci a fondo su questo tema contro 
i rappresentanti dei paesi nordici che, approfittan­
do del caso, intendevano mettere in discussione 
la politica di integrazione a favore dell’Italia.

Questi ultimi punti pongono a ll’attenzione di 
tutti il problema della efficienza della burocrazia e 
dei ministeri romani e quello della lotta alla mala­
vita organizzata.

Certo che tutto questo pone l’esigenza di un 
rapporto costante fra gli europarlamentari e i par­
lamenti e i governi nazionali e a tale proposito, 
mi dice Papapietro, il governo italiano e le forze di 
maggioranza non è che si siano dimostrati molto 
sensibili, anzi una riunione programmata fra euro- 
deputati italiani e governo non si è potuta tenere 
per l’assenza di molti rappresentanti dei partiti di 
maggioranza.

Da tutto ciò scaturisce un quadro abbastanza 
triste, per cui qualcuno potrebbe anche chiedersi: 
ma vale la pena andare a votare il 17 giugno per 
questo parlamento europeo?

Papapietro non esita un istante e con accen­
to suadente mi risponde: «Ci sono molteplici ra­
gioni per recarsi alle urne il 17 giugno e per co­
struire una vera Europa: se è fallita una particola­
re Europa, quella uscita da un laboratorio e legata 
essenzialmente alla illusione liberista secondo cui 
si riteneva che fosse sufficiente una gestione dei 
mercati agricoli per fare l ’Europa, tuttavia è cre­
sciuta la necessità oggettiva di fare l ’Europa e 
una nuova Europa.

Oggi si parla tanto d i ripresa economica, eb­
bene questa o si realizzerà a livello europeo o 
nessun paese, e tantomeno l ’Italia, ce la potrà fa­
re da solo.

Se dobbiamo qualificare il nostro apparato 
produttivo per essere competitivi sui mercati, 
questo non può avvenire senza l'inserimento in 
Europa e il coordinamento europeo delle diverse 
tecnologie.

Se vogliamo creare una manodopera in sen­
so moderno non possiamo che mettere in comu­
ne i sistemi di formazione; e soprattutto se voglia­
mo che il nostro mezzogiorno riprenda il suo 
cammino di sviluppo integrale e si inserisca nella 
più vasta area mediterranea, l ’Europa comunita­
ria è passaggio obbligato.»

L’Europa, quindi, chiedo ancora, ha un futu­
ro secondo te?

«Certo che può avere un futuro, ma è neces­
sario che l ’Europa poggi su una diffusa coscienza 
di massa e non sia legata soltanto a bisogni di 
mercato; per schematizzare, si può dire che biso­
gna passare da una necessità oggettiva de ll’Euro­
pa a un bisogno de ll’Europa come coscienza, il 
che comporta un suo radicamento e fondamento 
nelle masse popolari. Sino ad ora i lavoratori ita­
liani hanno conosciuto l ’Europa per motivi d i crisi 
e di interventi corporativi: i contadini per l ’integra­
zione del prezzo de ll’olio che non arriva mai, o 
per le difficoltà ad accedere a certi mercati e a ot­
tenere il finanziamento di progetti di rinnovamen­
to colturale; g li operai siderurgici per i tagli nel 
settore e, quindi, per la disoccupazione.

Occorre, invece, che si allarghi la coscienza 
delle possibilità che l ’Europa offre: questa è l ’uni­
ca strada, altrimenti quest’Europa resterà solo un 
mito, una frase retorica.

r ~ L 'E U R O P A  DEI D IE C I ]

BELGIO DANIM ARCA GRECIA

(1) Bruxelles (1) Copenaghen (1) Atene
(2) 9.855.110 (2) 5.111.534 (2) 8.768.641
(3) 30.518 (3) 43.076 (3) 131.990

FRANCIA GERMANIA OCC. GRAN BRETAGNA

(1) Parigi (1) Bonn (1) Londra
(2) 53.371.000 (2) 59.573.000 (2) 54.337.800
(3) 543.965 (3) 248.171 (3) 229.903

IRLANDA ITALIA LUSSEMBURGO

(1) Dublino (1) Roma (1) Lussemburgo
12) 3.368.217 (2) 56.243.935 (2) 339.860
13) 68.891 (3) 301.263 (3) 2.586

OLANDA

(1) Amsterdam
(2) 14.051.514
13) 2 586

(1) Capitale - (2) Popolazione (3) Superficie km1
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Dopo il 17 giugno non bisogna accettare che 
il parlamentare eletto operi con una sorta di dele­
ga assoluta o che faccia solo il mediatore cliente­
lare per ottenere qualche soldo dalla biso­
gna controllare, verificare l ’espletamento del 
mandato: anche così l ’Europa si fa più vicina e 
concreta.

Scendendo un po’ più nel particolare, un cit­
tadino pugliese o modugnese, chiedo ancora a 
Papapietro, cosa può aspettarsi dall’Europa?

«Sul piano della politica economica l ’Europa 
può essere uno stimolo in più a far muovere i po­
teri nazionali e locali per lo sviluppo del territorio; 
sul risvolto sociale dello sviluppo questa Europa, 
che deve essere costruita, può offrire al giovane 
di Modugno di far valere le sue capacità anche al­
trove senza sentirsi in terra straniera; può favorire 
da parte di imprenditori di altri stati l ’impiego di 
energie specializzate e di capitali qui a Modugno 
e in Puglia; può permettere a ll’imprenditore locale 
di investire i suoi capitali a Modugno preferibil­
mente ma anche altrove. Questa circolazione di 
uomini, merci e capitali e tecnologie non è un so­
gno, è una possibilità perché essa è causa ed ef­
fetto dello sviluppo e di un vero sviluppo durevole 
e non effimero.

Per un giovane o una persona che ami la sua 
città l ’Europa può significare anche sostegno alla 
valorizzazione e alla riscoperta della vita storica, 
dei documenti viventi della città perchè l ’Europa 
può finanziare anche progetti che vadano in tale 
direzione.

In qualità d i parlamentare europeo mi sono 
occupato dei Sassi d i Matera e con gli ammini­
stratori di questa città è stata organizzata con 
grandissimo successo una mostra che ha fatto 
conoscere a ll’Europa ciò che ancora resta di una 
originale civiltà contadina meridionale; ebbene, 
per tale iniziativa abbiamo trovato vie di finanzia­
mento da parte della C.E.E.; l ’interesse de ll’Euro­
pa per iniziative di questo genere e per la conven­
zione dei beni culturali territoriali è molto grande 
e quanto più l ’Europa tende ad integrarsi ed a uni­
ficarsi, tanto più le culture locali acquistano rilie­
vo e rafforzano la loro identità».

Quest’ultima tua risposta, dico subito a Papa­
pietro, sollecita particolarmente il mio interesse, 
perché noi della Rivista Nuovi Orientamenti siamo 
particolarmente legati alla tematica dei beni cultu­
rali; a Modugno, gli aggiungo, abbiamo due testi­
monianze storiche di grande rilievo: la prima è il 
menhir, che è uno dei più imponenti ed importanti 
d ’Europa; la seconda è Balsignano che in tutto il 
meridione d ’Italia è l’unico tipo di casale medieva­

le fortificato di cui si conservano resti imponenti, 
tali da permettere ancora oggi, nonostante il di­
sinteresse degli organi preposti, un effettivo re­
stauro. Balsignano, in particolare, fu teatro di 
scontro fra diversi eserciti (quello angioino e un­
gherese nel sec.XIV) e, pertanto, in esso è con­
centrato un pezzo di storia europea. Allora l’Euro­
pa può significare anche speranza per la ristruttu­
razione di Balsignano o per la salvaguardia del 
menhir?

«Se la Regione Puglia e altri enti, risponde 
Papapietro, assicurano un loro finanziamento con 
un progetto serio di restauro si può tentare un fi­
nanziamento aggiuntivo da parte della C.E.E.; di­
co tentare, perché tutto dipende dal modo in cui 
si saprà suscitare l ’interesse intorno alle due ope­
re. Il termine tentare vuole essere uno stimolo a ll’ 
approfondimento storico-culturale e a tradurre in 
linguaggio europeo e in una Europa r icca  di sto­
ria e d i monumenti, l ’interesse a dei beni culturali 
locali. »

Termina qui la mia conversazione con Gio­
vanni Papapietro, lo ringrazio per l’attenzione 
che ha voluto dedicare alla nostra Rivista e gli au­
guro di essere rieletto per poter portare nell’aula 
del secondo parlamento europeo queste sue te­
matiche e questo suo atteggiamento politico-cul­
turale di grande respiro, saldamente legato però 
ai problemi della realtà quotidiana, che potrebbe­
ro fornire un prezioso contributo alla creazione di 
quella che egli definisce una nuova Europa.
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Un fulmine sullVSL
di S. Corriero

Parlare dell’USL BA/12 diventa ogni volta più 
difficile: avvenimenti interni ed esterni, idee, in­
contri, programmi, consultazioni, ipotesi, si acca­
vallano con un ritmo sempre più serrato, finendo 
per confluire in un gorgo vorticoso e oscuro. Ep­
pure, si avverte sempre più chiara la sensazione 
che da questo tempestoso turbine possa all’im­
provviso prorompere il fulmine che, con la sua 
segmentata figura, indichi la strada irta e irregola­
re di una appagante soluzione.

In realtà, ci sono almeno due considerazioni 
che incoraggiano tali attese: 1. il definitivo supe­
ramento del pericolo (e del timore) di una chiusu­
ra dell’Ospedale di Modugno; 2. il progressivo im­
padronirsi dei problemi dell’USL da parte delle 
forze politiche e sociali e dell’opinione pubblica.

La prima considerazione discende diretta- 
mente dall’ipotesi di riordino della rete ospedalie­
ra regionale elaborata dall’Assessorato Regionale 
alla Sanità e recentemente resa nota. Tale ipotesi, 
come spiega lo stesso assessore regionale Carel- 
la nella relazione introduttiva, nasce dalla esigen­
za di ristrutturare e razionalizzare l’assistenza sa­
nitaria in Puglia, tenuto conto che la nostra regio­
ne dispone di un numero di posti - letto nettamen­
te superiore all’effettivo fabbisogno. A fronte, in­
fatti, di un indice - standard fissato dall’Organiz­
zazione Mondiale della Sanità in 6 posti - letto per 
ogni 1000 abitanti, la Puglia ne possiede 7.62 (dati 
riferiti al 31.12.1982), di cui 7.22 nelle strutture 
pubbliche (27.934 p.l.) e 0.40 in quelle private 
convenzionate (1.818 p.l.). Per di più, prosegue la 
relazione, tale sovrabbondanza di posti - letto non 
ha prodotto in genere un miglioramento della 
qualità dell’assistenza sanitaria, ma anzi si è ac­
compagnata ad un suo progressivo decadimento 
legato alla impossibilità di un intervento pianifica­
to. Scopi dell’ipotesi di ristrutturazione, dunque, 
sono: 1. riportare il numero dei posti - letto al livel­
lo ottimale di 6/1000 abitanti; 2. riequilibrare la 
presenza delle strutture sanitarie sul territorio, 
poiché alcune aree risultano assai carenti (Fog­
gia, Taranto), rispetto ad altre di forte densità (più 
di 10. p.l./1000 ab. in provincia di Bari); 3. risiste­
mare ciascuna Unità Sanitaria Locale, con ten­
denza a far ruotare l’intera USL intorno ad un uni­
co presidio ospedaliero dotato delle specialità di 
base; 4. impiegare con maggiore razionalità ed ef­

ficacia i fondi in dotazione, che potrebbero essere 
incrementati proprio dalla eliminazione di sprechi 
e di interventi disordinati.

Il timore, dunque, di una drastica chiusura 
dell’ospedale di Modugno era sorto sulla base di 
indiscrezioni trapelate prima della pubblicazione 
del «piano Carella» intorno al proponimento di ri­
condurre ogni Unità Sanitaria Locale ad un unico 
fondamentale presidio, che, nel caso dell’USL 
Ba/12, non avrebbe potuto non coincidere con 
quello di Grumo, strutturalmente il più moderno e 
funzionale dei tre operanti sul territorio. Nono­
stante, tuttavia, tali premesse, il «piano Carella» 
prevede ora per il presidio di Modugno la sempli­
ce soppressione della Sezione di Pediatria, peral­
tro mai effettivamente operativa.

Sgombrato, dunque, il campo da questa pe­
sante incognita, le forze politiche e sociali di Mo­
dugno, già intimidite dalle prospettive di chiusura 
dell’ospedale e quasi rassegnate all’ineluttabile, 
si sono improvvisamente rigenerate ad un baldan­
zoso attivisimo: dopo mesi di inazione e di silen­
zio, durante i quali gli operatori sanitari sono ri­
masti soli ad opporre una «resistenza passiva» al­
la chiusura del presidio, e l’opinione pubblica è 
stata tranquillamente ignorata (la gente ha potuto 
apprendere qualcosa sui problemi dell’ospedale 
solo attraverso alcuni articoli della «Gazzetta» e 
della nostra rivista), ecco che ora tutti i partiti so­
no prodighi di iniziative e di dibattiti: la Democra­
zia Cristiana ha già tenuto un convegno a metà 
aprile su «L’USL Ba/12 nella riforma sanitaria»; il 
Partito Comunista si appresta a tenere una confe­
renza cittadina con tutti gli operatori comunisti 
dell’USL; il Partito Socialista ha in animo di orga­
nizzare, dopo le elezioni europee, un convegno 
con lo stesso assessore regionale Carella, che è 
del PSI. E intanto si fanno incontri interni, si con­
sultano medici, paramedici e sindacalisti, si pro­
muovono assemblee pubbliche, si elaborano pro­
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getti, ipotesi, piani, tutti intesi a dare un volto nuo­
vo a questa nostra tormentata USL.

La cosa, beninteso, ci fa piacere: finalmente 
TUFO - USL Ba/12 è stato fatto uscire dalle di­
screte segreterie, dai notturni comitati di gestio­
ne, dagli altezzosi campanili di Grumo, di Modu- 
gno, di Toritto, eccetera eccetera. Ed è atterrato 
nelle piazze, e si è fatto vedere per quello che è: 
medici frustrati, infermieri arrabbiati, malati de­
pressi, utenti immiseriti, politici allucinati.

E allora, come riformare l’USL? Il convegno 
organizzato dalla OC ha avuto, a questo proposi­
to, un merito: ha dato l’occasione alla stessa DC e 
ad altre figure politiche e sociali, di porre un pun­
to fermo: l’ospedale di Modugno non può e non 
deve essere ridimensionato; lo impediscono la in­
discutibile qualità dei servizi e la ineludibile realtà 
demografica del paese. E’ da questo punto termo, 
allora, che si può tracciare una linea di sviluppo 
organico e razionale, che passa per Grumo con 
l’estensione a quel presidio di taluni servizi esi­
stenti a Modugno e l’istituzione di quelli non an­
cora operanti; per Toritto con la conversione del 
presidio ospedaliero in «day-hospital» per Medi­
cina e Chirurgia (così come prevede il «piano Ca­
rena»); per gli altri paesi della BA/12 con l ’istitu­
zione di poliambulatori e servizi socio-sanitari.

Alla DC di Modugno, tuttavia, va mosso an­
che un rilievo e assegnato un impegno: il rilievo è 
nel non avere sinora mostrato nei fatti la stessa 
determinazione espressa a parole, visto che certe 
tendenze, presenti nel Comitato di Gestione, inte­
se a sminuire l’importanza del ruolo del presidio 
di Modugno, soprattutto in ordine alla qualità dei 
servizi, sono state e sono tuttora debolmente con­
trastate; l’impegno é di fare il più possibile chia­
rezza sui rapporti politici interni all’attuale mag­
gioranza dell’USL, dal momento che dopo l’ele­
zione a presidente del dott. Vitulli, le tensioni poli­
tiche non solo non sembrano essersi spente, ma 
al contrario paiono essersi ravvivate.

La cosa è di fondamentale importanza e co­
stituisce forse il nodo di tutto il problema: nell’ 
USL BA/12, infatti, non è soltanto in discussione 
la sua strutturazione complessiva, ma langue per­
sino l’ordinaria amministrazione, con conseguen­
ze assai pesanti sulla vita quotidiana dei reparti. 
Le carenze, sotto questo punto di vista, sono an­
cora gravi: e ancora medici e ammalati devono 
subire indegne situazioni per la eterna mancanza 
di garzine, lenzuola, medicinali, ecc...

Qualche settimana fa nel reparto di Ostetricia 
si è verificato un episodio emblematico: le donne 
ricoverate ed i loro parenti esasperati dalle conti­

nue deficienze nel servizio di assistenza a causa 
della mancanza di materiale sanitario, hanno de­
ciso di chiamare i Carabinieri per denunciare la 
situazione; ma subito il prof. Andriani a quella 
protesta ha unito la sua, facendosi egli stesso 
promotore di una denuncia nei confronti del Co­
mitato di Gestione. Insomma, il sospetto, da più 
parti avanzato, che qualcuno punti ad esasperare 
gli animi di medici e malati per indurli ad accettare 
con rassegnazione un ridimensionamento dell’o­
spedale di Modugno pare a questo punto sempre 
più credibile; perché il superato pericolo di una 
chiusura del presidio di Modugno non significa 
che su di esso non incomba un rischio, sotteso ad 
un preciso disegno, di un suo ridimensionamen­
to. In questa ottica anche taluni interventi espres­
si dal presidente Vitulli in ordine alla drastica eli­
minazione degli straordinari (con conseguenze 
pesanti sul funzionamento dei servizi) o alla ne­
cessità di accorpare alcuni reparti tra Modugno e 
Grumo facendo di alcuni medici e infermieri i giro­
vaghi dell’assistenza, appaiono quantomeno so­
spetti.

La Democrazia Cristiana di Modugno, dun­
que, tenga conto di questo se davvero vuole assi­
curare, come è stato detto nel convegno, la piena 
funzionalità del nostro ospedale. Ma la DC, oltre 
al dovere di assicurare una buona amministrazio­
ne ordinaria, ha anche, più degli altri partiti, quel­
lo di indicare qual è il suo progetto di ristruttura­
zione complessiva dell’USL Ba/12. In queste set­
timane, come si diceva, ipotesi e piani di ristruttu­
razione sono stati presentati da più parti (CGIL, 
ANAAO SIMP), tutti intesi ad offrire un serio con­
tributo alla realizzazione di una corretta assisten­
za sanitaria nel nostro territorio. La DC dica allora 
se'considera i piani sinora presentati almeno suf­
ficienti per intraprendere una seria discussione, 
oppure se ritiene di elaborarne uno proprio.

Alla Democrazia Cristiana va comunque dato 
atto di aver avviato nel paese una riflessione pub­
blica sui problemi della sanità, che va continuata 
ed ampliata con l’intervento di tutti, anche perché 
le forze politiche e sociali sembrano finalmente 
aver maturato una seria volontà di aggredire il 
problema, consapevoli del fatto che l’attuale si­
tuazione è arrivata al suo punto critico. Ci augu­
riamo, dunque, che si discuta e si operi seriamen­
te e che, in mezzo a tante idee e iniziative, scaturi­
sca al più presto quel fulmine risolutore. In ogni 
caso, vista l’animosità con cui le diverse ipotesi si 
confrontano e si scontrano, possiamo dire che 
non si tratterà di un fulmine ... a ciel sereno.
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Intanto sui paramedici
(e  su tutto il presidio d i M odugno)

si è abbattuto 
il fulmine-Vitulli

a cura di S. Corriero

Intervista a Luigi Cazzato, capo servizi ausiliari 
del personale socio-sanitario del presidio ospe­
daliero di Modugno.

- Caro Cazzato, il personale paramedico si 
trova all’interno del presidio di Modugno in una 
posizione alquanto scomoda: da un lato esso è 
sottoposto a turni di lavoro piuttosto intensi, sen­
za neppure ricevere dal novembre ’83 i compensi 
maturati; dall’altro, è fatto oggetto delle lamentele 
degli ammalati e delle accuse dei medici. Il prof. 
Andriani, per esempio, primario del reparto di 
Ostetricia e Ginecologia, nell’intervista rilasciata 
recentemente a Nuovi Orientamenti, ha affermato 
che il personale paramedico, di fronte alle difficol­
tà di funzionamento dei reparti, punta sostanzial­
mente ad una riduzione dell’attività. Come rispon­
di a questi rilievi?

- Dico subito che quanto affermato dal prof. 
Andriani può trovare qualche riscontro solo in po­
chissimi tra i dipendenti: il personale paramedico 
nel suo complesso non persegue certamente 
questo obiettivo; anzi, siamo convinti che una ele­
vata attività di reparto giovi anche alla nostra qua­
lificazione professionale, e proprio per questo ab­
biamo più volte richiesto l ’istituzione di corsi di 
aggiornamento per collaborare più efficacemente 
con i medici. Sta di fatto che il personale dipen­
dente assicura complessivamente con efficienza 
il funzionamento dei reparti, sottoponendosi an­
che a massacran iturni di lavoro ed a mansioni 
che spesso non gli competono e sacrificano per 
lungo tempo i riposi e le ferie. Per quanto riguar­
da, poi, il mancato pagamento di talune compe­
tenze, la situazione è davvero intollerabile e ri­
guarda tra l ’altro anche i medici. Ai dipendenti, in­
somma, si toglie molto e non si regala nulla: an­
che i compensi per la «pronta disponibilità», che 
qualcuno considera un regalo per chi vi si sotto­
pone, provengono da un grosso impegno del di­
pendente, che deve essere a disposizione del re­
parto entro un quarto d ’ora dalla chiamata. Ora, 
poi, con la indiscriminata abolizione degli straor­
dinari, voluta dal nuovo presidente del Comitato

di Gestione, le condizioni di lavoro del personale 
sono destinate ad aggravarsi ulteriormente.

- A proposito del nuovo presidente: la gestio­
ne dell’LISL ad opera del dott. Vitulli sta creando 
tra i medici gravi preoccupazioni e profonda delu­
sione. Cosa succede tra i paramedici?

- Le reazioni sono praticamente le stesse, 
perché gli atteggiamenti assunti dal nuovo presi­
dente sono autoritari e prevaricatori nei confronti 
di tutti. Dal giorno della sua nomina non si lavora 
più con serenità nè ne ll’ambito sanitario nè in 
quello amministrativo. Così, per esempio, per eli­
minare tutto lo straordinario eccedente le otto ore 
mensili consentite, Vitulli costringe a fissare turni 
di 6 ore e 20 minuti, anziché di 8 ore, con il risulta­
to che ci vogliono quattro e non più tre dipendenti 
per coprire il servizio durante le 24 ore; questo ha 
messo in crisi diversi servizi, con il risultato che, 
per risparmiare sugli straordinari, si finisce per 
spendere enormi somme verso le strutture ester­
ne convenzionate. Vuoi un esempio clamoroso? A 
citologia non si fanno più esami perché si negano 
3 ore di straordinario alla settimana ad un ausilia­
rio; il risultato è che si risparmiano 60.000 lire al 
mese (L. 5.000 x 12 ore mensili), ma si spendono 
milioni per le analisi dirottate a ll’esterno, presso il 
laboratorio del prof. Bottiglieri di Bari. Il taglio de­
gli straordinari, dunque, alimenta la privatistica, 
tanto che il bilancio di previone de ll’LISL per il 
1984 prevede spese per L. 1.600.000.000 per la 
privatistica e per soli 50 milioni per l ’attività inter­
na, nonostante il contratto stabilisca che il rap­
porto debba essere almeno del 10% il che signifi­
ca una previsione per i servizi interni di almeno 
160 milioni.

- Insomma, si può dire che, quanto a «deci­
sioni» di governo, Vitulli possa dare lezione an­
che a Craxi...

- Voglio dire che g li atteggiamenti autoritari 
di Vitulli stanno creando tensioni pericolose in un 
personale che non ha mai subito in passato atteg­
giamenti baronali da parte dei medici. Noi siamo 
disposti a lavorare per migliorare tutti i servizi, ma 
ci si deve chiedere la collaborazione, senza im­
porci decisioni, spesso peraltro inefficaci o con­
troproducenti. E qui, a Modugno, ci sarebbe da 
fare ancora tanto per renderd i servizi sempre più 
efficienti; ma forse il nuovo presidente preferisce 
che a Modugno i servizi diventino sempre più pre­
cari...

- Vuoi dire che Vitulli persegue un disegno di 
penalizzazione dell’ospedale di Modugno?

- lo penso semplicemente che Vitulli tenga in
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modo particolare a rendere il più possibile qualifi­
cato e prestigioso il presidio di Grumo, magari an­
che sacrificando quello che di buono si è realizza­
to qui da noi. A Grumo, infatti, esiste un bell’ospe­
dale nuovo e moderno che però ha un ’ala di tre 
piani completamente vuota, senza nè pazienti, nè 
medici, nè paramedici. A Modugno, ai contrario, 
esiste un ospedale poco funzionale nelle struttu­
re, ma in compenso con un personale sanitario 
assai qualificato che ha sinora garantito una di­
screta attività di assistenza. Questa, in fondo, è la 
vera contraddizione de ll’USL Ba/12 ed il nodo 
della «rivalità» tra Grumo e Modugno. in questa 
contraddizione si è abilmente inserito Vitulli, sia 
evidenziando sempre più le carenze del nostro 
ospedale, sia assumendo nei confronti di medici e 
paramedici atteggiamenti autoritari e provocatori, 
che hanno creato nel personale irritazioni, preoc­
cupazioni e continuo logoramento. Il gioco, in­
somma, è quello di esasperare la tensione per in­
durci alla rassegnazione, finendo con l ’accettare 
il trasferimento a Grumo delle nostre energie e ca­
pacità migliori. Ma questo gioco non sarà facile 
per nessuno.

- E allora dovremo ancora rimanere paraliz­
zati da queste «rivalità»? Come si può secondo te 
conciliare le diverse caratteristiche interne all’ 
USL Ba/12 e assicurare un livello di assistenza 
ugualmente efficace per tutti i 70.000 abitanti del 
territorio?

- Quella contraddizione può essere risolta 
garantendo da un lato la continuità dei servizi sa­
nitari de ll’ospedale di Modugno e da ll’altro arric­
chendo quello d i Grumo dei nuovi servizi che so­
no assenti in tutta l ’USL: l ’attivazione del distretto 
di base, per esempio, e la medicina scolastica, 
l ’assistenza ad anziani ed handicappati, il labora­
torio d ’analisi unico provvisto di personale e di 
una moderna tecnologia, e poi l ’ortopedia, e la 
riabilitazione. Negli altri paesi del territorio, inve­
ce, vanno istituiti i servizi socio-sanitari, come i 
consultori, i poliambulatori, ecc... Altro, allora, 
che accorpamenti e mobilità del personale medi­
co e paramedico! L ’accorpamen sarebbe accet­
tabile se l ’USL disponesse di una grande struttura 
come il Policlinico di Bari, dove per Ostetricia, ad 
esempio, ci sono due cliniche separate. Ma in una 
struttura come la nostra non è accettabile che 
due primari si scontrino a ll’Interno di uno stesso 
reparto: lo impedisce la legge e lo impedisce la 
stessa etica professionale, poiché due primari vo­
gliono dire due scuole, due tecniche, due sostan­
ziali diversità. D ’altra parte, Vitulli evidentemen­
te fa i conti senza gli osti dei due presidi: senza di

noi, cioè, ma anche senza quelli di Grumo, i quali 
non tollerano «invasioni del loro territorio», tanto 
che, quando il prof. Prete ha manifestato la sua 
disponibilità ad operare anche a Grumo, il prima­
rio di Chirurgia di que ll’ospedale, il prof. Grittani, 
gli ha fatto una denuncia. Come può pretendere, 
allora. il dott. Vitulli di conciliare tutte queste resi­

stenze?
- Insomma, l’USL Ba/12 potrebbe essere ben 

diversa da quella che è...
- Senza dubbio; ma ci vogliono capacità e 

volontà di programmazione. Ti faccio un ultimo 
esempio: l ’oculistica. A Grumo è prevista l ’oculi­
stica nella stessa pianta organica, ma ne ll’ambito 
della nostra USL questa specialità è presente sol­
tanto a Modugno, e solo grazie alla sensibilità del 
dott. Ranieri, il quale viene a Modugno ad operare 
gratis portandosi dietro tutta la strumentazione, 
quando i suoi colleghi di Chirurgia riescono a 
mettergli a disposizione uno o due posti letto. L ’o- 
culistica potrebbe avere un grosso ruolo nella no­
stra USL, se le si offrissero strutture che pure esi­
stono; ma bisogna anche pagarli gli specialisti: 
non si può pensare che possano operare gratis. 
Così, lo stesso dott. Ranieri si occuperebbe vo­
lentieri anche delle retinopatie diabetiche, una 
delle conseguenze più gravi del diabete, visto che 
a Modugno è stato istituito per volontà d i alcuni 
operatori il Centro di Diabetologia: basterebbe 
acquistare uno strumento, il retinoscopio, che co­
sta solo 20 milioni. Ma g li amministratori ignorano 
queste richieste, come in genere ignorano i consi­
g li e i suggerimenti degli operatori sanitari, cioè 
dei tecnici della sanità.

- Un’ultima domanda, caro Cazzato. Nel con­
vegno sull’USL tenuto dalla Democrazia Cristia­
na, sia la DC che altri partiti intervenuti (PCI) si so­
no detti favorevoli ad una ipòtesi di ristrutturazio­
ne territoriale dell’USL Ba/12 e ad una diversa 
collocazione di Modugno, proiettata verso l’area 
industriale. Anche altri (PSI e PSDI) hanno in altre 
sedi manifestato lo stesso convincimento. Tu, co­
me «tecnico della sanità», cosa ne pensi?

- lo sono decisamente contrario a ipotesi di 
questo tipo, perché finiremmo per essere fagoci­
tati dai grossi complessi ospedalieri, come il S. Pa­
olo del CEP. Secondo me, queste sono solo fughe 
in avanti, mentre bisognerebbe pensare seria­
mente alla situazione attuale e cercare piuttosto 
una integrazione tra Modugno e Grumo, il che, 
come ho già detto, è possibile: ma ci vogliono la 
volontà e le capacità politiche, virtù di cui purtrop­
po i nostri attuali amministratori non sembrano 
essere molto dotati...
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L'occhio
sulla
città

INIZIATIVA DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE PER LA 
SALVAGUARDIA DEL MENHIR DI MODUGNO

Il Sindaco prof. A. Corriero ci ha fatto pervenire una copia 
di una lettera inviata alle Sovrintendenze Archeologiche di Ta­
ranto e di Bari in cui si manifesta la necessità di una più sicu­
ra collocazione del menhir, il «monaco» di Modugno.

Pubblichiamo volentieri questa lettera, perchè non pos­
siamo che compiacerci dell’iniziativa, dal momento che noi 
stessi già nel lontano luglio 1980 denunciavamo sulle pagine 
di «Nuovi Orientamenti» la precaria collocazione del menhir e 
ne proponevano lo spostamento.

A distanza di quattro anni da quella denuncia, finalmente 
l’autorità amministrativa ha deciso di intervenire: ci auguriamo 
che il problema possa essere rapidamente risolto, perchè il ri­
schio di una distruzione dell’antico monumento è purtroppo 
assai concreto, ed è una fortuna, per tutti i cittadini (e per gli 
amministratori che si sono succeduti negli ultimi quattro anni), 
che il menhir sia ancora in piedi.

(a cura di S.C.)

Con la presente, intendo manifestare alle SS.LL le 
vive preoccupazioni delTAmministrazione Comunale e 
della Città per le condizioni in cui versa da tempo uno 
dei più antichi e noti monumenti archeologici di Modu­
gno: il «MENHIR» sito lungo la S.S.98, al confine con il 
territorio di Bitonto.

Questo monumento è oggi sottoposto ad un co­
stante e grave pericolo per la sua stabilità e la sua stes­
sa sopravvivenza a causa della stretta contiguità con la 
S.S.98, interessata da un volume di traffico notevolissi­
mo ed in continua espansione, con circolazione anche 
di mezzi pesanti.

Tale volume di traffico, inoltre, è destinato ad in­
crementarsi ulteriormente in seguito alla prossima rea­
lizzazione di una zona per attività produttive ed artigia­
nali nell’area che gravita intorno al monumento.

Ogni giorno, dunque, e sempre più con il passare 
dei giorni, il MENHIR di Modugno corre il rischio di es­
sere distrutto per qualche incidente stradale assai pro­
babile anche per la presenza di un svincolo che costeg­
gia il monumento.

E’ da rilevare, inoltre, che le profonde alterazioni 
che la campagna circostante ha subito negli ultimi anni,

in seguito all’insediamento di impianti produttivi, ha fi­
nito per annullare la stessa vitalità sociale ed artistica 
del MENHIR come testimonianza archeologica legata 
ad una sua precisa civiltà.

La persistenza del MENHIR nella sua attuale collo­
cazione, dunque, appare inutile dal punto di vista arti­
stico e assai rischiosa dal punto di vista strutturale, e 
pertanto, si rende necessario ed urgente un intervento 
che salvaguardi almeno l’integrità fisica del monumen­
to.

Sottopongo, pertanto, alla loro attenzione la pro­
posta di rimuovere il menhir dalla sua attuale sede, che 
del resto non è neppure quella originaria, visto che già 
all’epoca dell’allargamento della S.S.98 il monumento 
fu spostato di alcuni metri.

Ritengo, anche a nome dell’Amministrazione Co­
munale, che il menhir possa trovare collocazione nei 
giardini pubblici della città o in altro idoneo luogo che 
possa essere concordemente stabilito.

In attesa di un vostro sollecito riscontro alla pre­
sente, colgo l’occasione per porgere i miei distinti saiu­
ti.

IL SINDACO 
(Prof. Angelantonio Corriero)

Modugno, 27 aprile 1984

m i , i l i

La foto che pubblichiamo è di per sè eloquente: una vasta 
macchia di umidità si è impadronita della parete di fondo della 
cappella situata nel Cimitero di Modugno, una costruzione re­
cente, interessante anche sotto il profilo architettonico, e so­
prattutto utilissima per l’ufficio che svolge.

Costruita grazie ad un atto di generosità della famiglia Lo- 
quercio, e poi donata al Comune di Modugno, la chiesetta dei 
Cimitero è diventata ben presto assai cara alla popolazione 
modugnese, che trova lì il luogo ideale e accogliente per lo 
svolgimento delle cerimonie funebri. Ora la costruzione è vitti­
ma di alcune infiltrazioni di acqua piovana che stanno provo­
cando già seri danni ed ora minacciano, con l’espansione del­
l’umidità nel muro, la bella immagine di Cristo che campeggia 
dietro l’altare.

L'Amministrazione Comunale é stata interessata al pro­
blema e pare che intenda intervenire presto.

(a cura di S.C.)
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A proposito della intitolazione 
della Scuola Media III Gruppo 
una nota del Preside

Egr. Direttore,
ho letto con molto ritardo una nota apparsa 

sulla Sua rivista dal titolo «MODUGNO: Da una 
«S» nasce un’allegra commedia in Consiglio Co­
munale», ma spero di essere ancora in tempo per 
dire la mia su una vicenda che, prima che diventi 
un vero e proprio caso, merita alcune chiarifica­
zioni.

Premetto che non intendo entrare nel merito 
della discussione e del dibattito che si è sviluppa­
to in Consiglio comunale, poi ripreso dalla Sua ri­
vista; vorrei unicamente soffermarmi sulla proce­
dura che ha portato alla proposta di intitolazione 
della scuola media al nome e figura di
Francesco d ’Assisi.

La normativa vigente è regolamentata dalla 
circolare ministeriale 12 nov, 1980 n. 313, dall’art. 
3 della legge 23 giugno 1927 n. 1188, dall’art. 6 
del D.P.R. 416 del 1974 secondo cui l’intitolazione 
della scuola viene deliberata dal Consiglio d ’ isti­
tuto, sentito il Collegio dei docenti. Tale delibera­
zione è inviata al competente provveditore agli 
studi, che acquisisce le valutazioni del prefetto e 
della giunta comunale. Nel caso in cui o il prefetto
0 la giunta comunale non fossero favorevoli, la 
deliberazione è rinviata al preside per un riesame 
da parte del Consiglio d ’istituto. Se quest’ultimo 
conferma la propria deliberazione, il provveditore 
agli studi emana il decreto di intitolazione.

Fin qui la procedura che è stata correttamen­
te seguita dalla scuola media «3° Gruppo». In tutti
1 casi la questione si riapre per il «veto» del Consi­
glio comunale.

Per quanto mi riguarda riproporrò in Consi­
glio d ’istituto la questione e sarà tale organo che 
deciderà; in questa sede mi preme affermare un 
unico concetto, che è poi alla base della decreta­
zione delegata: non si può esaltare il principio di 
partecipazione democratica, riempirsi la bocca 
con parole quali autogoverno solo quando ciò 
può far comodo e poi dimenticarsi tutto e imporsi 
in nome di una volontà più vasta. Le regole del 
gioco sono state dettate dal legislatore, bisogna 
rispettarle; quando saranno cambiate, ci adegue­
remo tutti.

Grazie per l’ospitalità e cordialità.
IL PRESIDE 

Gianfranco Giungato

Concerto del pianista Binetti, 
organizzato dal M. C. M.

Si è costituito recentemente a Modugno un nuovo 
organismo culturale, l’M.C.M. (Movimento Culturale per 
la Musica) che si presenta con varie e positive finalità: 
sensibilizzare la popolazione della città verso la buona 
musica, da quella classica al jazz; organizzare camera­
te e balletti; promuovere corsi di formazione e di educa­
zione musicale.

L’M.C.M. ha tenuto il suo battesimo organizzando 
nel teatro S. Lucia un recital del pianista Giuseppe Do­
menico Binetti, noto a molti non solo perché insegna 
pianoforte principale presso il Conservatorio di musica 
«N. Piccinni» di Bari, ma anche perché si è esibito co­
me solista in numerosi concerti in Italia e a Bari con 
l’orchestra della Provincia; il maestro Binetti, peraltro, 
ha anche effettuato una tournée concertistica in Ger­
mania Federale durata due anni.

Il concerto, che per la prima volta nella storia della 
città è stato a pagamento, ha avuto un programma so­
brio e vario che, in armonia con le regole e i principi 
concertistici, abbracciava tanta parte della tematica 
musicale, da quella classica a quella moderna (brani di 
Bach, Beethoven, Mussorgsky, Gershwin). L’esecuzio­
ne del maestro Binetti è stata ad un tempo virtuosa e vi­
brante, ricca di pregevole tecnicismo e di accenti inter­
pretativi personali.

Concerti di tale rilievo costituiscono senza dubbio 
fattori di arricchimento della vita culturale territoriale e 
si inseriscono in quella positiva logica di decentramen­
to culturale.

Noi della Rivista Nuovi Orientamenti facciamo al- 
l’M.C.M. gli auguri migliori perché possa realizzare le 
sue finalità e, dunque, possa dare, in armonia con le al­
tre organizzazioni culturali esistenti, una positiva rispo­
sta alla fame di cultura che proviene dalla città.

Q )o tt ^ Y ^ liio n a  C)3  a rd e
MEDICO - VETERINARIO

PRONTO SOCCORSO 

MEDICINA INTERNA 
CHIRURGIA 
VISITE A DOMICILIO

70026 WoJug no ^ a r i)  
Via Sorrento, 1 - Tel. 569538
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Una iniziativa di rilievo: 
rindagine sull'Anemia 
mediterranea eseguita 

daiiAM.D.S.
di Raffaele Macina

Nel mese di marzo di quest’anno è stata ese­
guita a Modugno una indagine sulla popolazione 
scolastica per diagnosticare i casi presenti di 
Anemia Mediterranea. Promotrice e protagonista 
dell’iniziativa è stata l’A.M.D.S. (Associazione Mo- 
dugnese Donatori di Sangue) che, afferma il suo 
presidente dott. Luigi Lerro ricevuto in tutti i 
momenti la preziosa collaborazione della Clinica 
Pediatrica de ll’Università di Bari, del suo direttore 
prof. Franco Schettino e del dott. Angelo Pasca- 
zio. L ’indagine, afferma ancora il dott. Luigi Lerro, 
è tanto più significativa se si tien conto che essa è 
l ’unica esperienza pilota di screening per questa 
malattia sociale eseguita sino ad ora in tutta la re­
gione Puglia; lo stesso Assessorato alla Sanità
della regione Puglia si è mostrato assai interessa­
to alla iniziativa e si è già impegnato a curare una 
pubblicazione scientifica dei risultati e dei criteri 
dell'indagine».

Nella prima fase del lavoro, dopo aver stabili­
to di sottoporre ad analisi la popolazione scolasti­
ca di II media, considerata dalla letteratura medi­
ca come l’età campione ideale per questo tipo di 
accertamento, diversi responsabili dell’A.M.D.S. 
sono andati nelle scuole a parlare dell’Anemia 
Mediterranea con docenti, genitori, alunni, avva­
lendosi anche di filmati e diapositive sul tema.

Dopo questa prima fase di sensibilizzazione, 
che è durata circa un anno, sono stati distribuiti 
agli alunni specifici moduli che, debitamente 
compilati e firmati dai genitori, autorizzavano 
l’A.M.D.S. ad eseguire i prelievi di sangue. Su una 
popolazione scolastica di seconda media di circa 
620 unità, sono stati sottoposti a prelievo e suc­
cessive indagini 385 alunni. I prelievi sono stati ef­
fettuati per quasi tutto il mese di marzo da una 
équipe di medici della Clinica Pediatrica dell’Uni­
versità di Bari che. quindi, assicuravano prima e 
dopo il prelievo una adeguata assistenza ai bam­
bini, ai quali peraltro veniva distribuita una meren­
dina

I prelievi di sangue sono stati portati a Bari 
presso la Clinica Pediatrica che ha eseguito i rela­
tivi esami, i cui risultati definitivi sono stati i se­
guenti:

N. 4 affetti da «Anemia Sideropenica», di cui un 
caso grave;
N. 1 affetto da «Anemia Sideropenica» con persi­
stenza di HbF;
N. 6 soggetti eterozigoti per l’alfa-Thalassemia;
N. 14 soggetti eterozigoti per la beta-Thalasse-
mia.

Le prime due categorie, quelle determinate 
da Anemia Sideropenica, non sono legate a delle 
vere affezioni, ma a semplice mancanza di ferro e 
ai soggetti è stata già consigliata una adeguata te­
rapia da parte della Clinica Pediatrica che peraltro 
ha già assicurato ogni forma di assistenza gratui­
ta sino all’effettiva guarigione. Diverso è invece il 
discorso per i soggetti delle ultime due categorie 
con alfa o beta-Thalassemia: si tratta, infatti, di in­
dividui che, pur non essendo affetti dalla malattia, 
sono portatori di Anemia Mediterranea. Per questi 
soggetti si pone il problema di evitare di contrarre 
il matrimonio con altri portatori, perché ove ciò 
avvenisse il 25% della prole sarebbe affetto dalla 
forma più grave di Anemia Mediterranea che è il 
morbo di COOLEY. Ed è noto che i bambini affetti 
dal morbo di COOLEY devono essere assoggetta­
ti a trasfusioni ogni 15-20 giorni; subiscono diver­
si interventi chirurgici per mancanza di ossigeno; 
hanno un’età media ridotta.

L’indagine sull'Anemia Mediterranea, esegui­
ta dall'A.M.D.S., è stata dunque una iniziativa di 
grande rilievo sociale che si inserisce nell’ottica 
della medicina preventiva tante volte strombazza­
ta ma mai realizzata dalle UU.SS.LL.; nel panora­
ma di paralisi dell’USL Ba-12 questa iniziativa mo­
stra che con la buona volontà e con pochi mezzi 
si può operare bene e con competenza. Per cui 
giustamente il dott. Luigi Lerro mostra la sua sod­
disfazione per questa iniziativa che, egli dice, «ha 
dato alla nostra associazione la possibilità di vive­
re un esperienza veramente entusiasmante grazie 
anche alle capacità scientifiche e professionali 
assicurate da tutta l'équipe della Clinica Pediatri­
ca dell’Università di Bari e servirà a scongiurare la 
nascita di bambini affetti dal morbo di COOLEY, e 
questo non mi pare poco».
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Imminente a Modugno 

l'Università degli anziani

L’assessorato ai servizi sociali del comune di 
Modugno intende istituire, con la collaborazione 
delle forze politiche, sociali e culturali della città, 
l'Università per la terza età.

Il responsabile dell'Assessorato, Luigi Pasca- 
zio (socialista), che ha alle sue spalle un lungo ti­
rocinio sui problemi dell’assistenza, afferma che 
« l ’idea di istituire una Università per la terza età 
non nasce così aH’improvviso, ma si inserisce in 
tutta la politica realizzata sino ad ora sulla proble­
matica degli anziani; molti, d'altra , sanno 
che in epoca non sospetta, quando cioè parlare di 
anziani non era ancora una moda, sono stati rea­
lizzati diversi servizi per tutelare g li anziani: Cen­
tro Aperto, Assistenza domiciliare, Segretariato 
sociale, Soggiorni di vacanze, Attività di anima­
zione» .

L’Università per la terza età, dunque, vuole 
essere una nuova iniziativa che, ponendosi ac­
canto alle strutture assistenziali esistenti e neces­
sarie per dare risposte ai molteplici problemi con­
tingenti degli anziani, dia ad essi un nuovo ruolo e 
soprattutto li stimoli ad essere non solo semplici 
fruitori ma produttori della cultura. E tutto ciò è 
vero soprattutto a Modugno, città che in un ven­
tennio ha subito mutamenti radicali e ha rischiato 
di perdere ogni sua identità, per cui essa oggi si 
presenta con due anime: la prima industriale e 
tecnologica; la seconda legata a tradizioni e usi 
del passato. All'Interno di tale clima culturale e 
sociale si avverte dunque l’esigenza di mediare 
queste due anime e testimonianza di ciò è data 
dall'Interesse sempre crescente alla storia, alle 
tradizioni e al folclore che nel passato hanno dato 
alla città una sua precisa identità. Gli anziani, in 
questo senso, possono far molto e la loro memo­
ria storica e di vita, che talvolta racchiude veri pa­
trimoni di cultura, può dare un prezioso contribu­
to a non recidere le radici col passato e con tutto 
quel bagaglio di sapienza e di idee tramandato di 
generazione in generazione.

D’altra parte la cultura, sia quando di essa si 
è fruitori sia quando se ne è produttori, può favo­
rire stimolazioni di interessi e di motivazioni di cui 
l’anziano ha bisogno per sentirsi soggetto attivo e 
non emarginato all’interno della nostra società.

L’Università per la terza età non nascerà a 
Modugno, come purtroppo è accaduto altrove,

con grandiose e astratte idee che poi non trovano 
rispondenza negli utenti, ma sarà preceduta da 
un’indagine che dovrà accertare cosa gli anziani 
richiedono ad una iniziativa del genere. Per que­
sto tutti i cittadini di età superiore ai 40 anni rice­
veranno a domicilio un questionario, con acclusa 
lettera esplicativa, da compilare anonimamente e 
da inviare poi all’Assessorato ai Servizi Sociali - 
Ufficio Assistenza Anziani. L'invio del questiona­
rio ai cittadini che hanno dai quarant’anni in su si 
spiega innanzitutto col tentativo di coinvolgere in­
torno ai problemi della terza età una parte della 
popolazione che a ciò può essere sensibile e poi 
perché l’Università della terza età non interessa 
soltanto gli anziani di oggi, ma anche quelli di do­
mani.

L’iniziativa di istituire l’università della terza 
età a Modugno, intrapresa dall’Assessorato ai 
Servizi Sociali, ci sembra positiva e utile all’inter­
no della nostra società e, pertanto, invitiamo sin 
da ora i nostri lettori a prendere nella dovuta con­
siderazione il questionario che sarà inviato, a 
compilarlo e a rispedirlo all'Assessorato.

Siamo lieti di informare i nostri lettori che

L’ORGANIZZAZIONE RATEALE 
G. EINAUDI S.p.A.

Piazza Moro, 25/B - Tel. 226222 
70122 B A R I

praticherà lo sconto del 20% su tutti gli acquisti 
rateali di libri ai nostri abbonati e sull’apertura 
di un nuovo conto rateale.
Per ottenere tale sconto bisogna esibire presso 
la suddetta organizzazione rateale la relativa 
tessera di NUOVI ORIENTAMENTI.
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Una proposta per 
l ’Agricoltura modugnese:

l ’Actinidia

Chi di noi non è stato tentato almeno per una 
volta da quel frutto esotico rotondeggiante, il cui 
nome, kiwi, ha imparato a fatica a pronunciare? 
A ll’inizio l’abbiamo guardato e toccato con una 
certa diffidenza e siamo stati riconfermati nella 
scelta dei nostri prodotti mediterranei , ma quan­
do i mass media hanno cominciato ad esaltarne 
l ’alto potere vitaminico e organolettico, il frutto ha 
cominciato ad occupare un posto importante nel 
cestello della frutta.

Il kiwi è il frutto della pianta ’ACTINIDIA’ che 
cresce spontaneamente in Cina e che negli ultimi 
decenni è stata coltivata razionalmente e intensi­
vamente in Nuova Zelanda, paese che ancora og­
gi detiene il primato della sua produzione. Dalla 
Nuova Zelanda il kiwi ha avviato la sua opera di 
penetrazione in tutto il mondo, giungendo anche 
in Europa: è arrivato in Inghilterra innanzitutto, 
dall’Inghilterra nei paesi mediterranei, in Italia e 
quindi anche in Puglia e in provincia di Bari. Ed è 
proprio qui sulle nostre terre che l’actinidia si è di­
mostrata particolarmente fertile e disponibile ad 
una coltivazione su larga scala.

E quanto afferma un giovane industriale mo­
dugnese, Luigi Longo, che per hobby ha avviato 
da alcuni anni la coltivazione del kiwi in un appez­
zamento della contrada Banchetto nel territorio di 
Modugno. Questo hobby originale, o meglio sa­
rebbe dire questo esperimento, è partito nel 1979 
con un pergolato di prova di 200 piante su un suo­
lo di circa 4.000 mq.

Le piante actmidia hanno una peculiarità 
sconosciuta ai nostri contadini: si dividono in ma­
schi e femmine: la pianta maschile non fruttifica 
ma produce i fiori che servono per impollinare 
quella femminile che così può portare frutti, per 
cui intorno ad una pianta maschile si collocano 4 
o 5 femminili. L'impollinazione non avviene trami­
te agenti naturali ma tramite api, e per questo una 
coltivazione di queste piante esotiche richiede 
nelle sue adiacenze anche l'apicoltura

L’actinidia, che è una pianta grassa pressoc- 
ché immune da parassiti e pidocchi e inattaccabi­
le per gli insetti, si espande molto e, pertanto, de­
ve avere intorno a sé un adeguato spazio libero: 
in media ogni pianta deve essere distante dall’al­
tra 5 metri e ogni filare deve essere collocato a

metri 3,5 dall’altro. L’actinidia ha bisogno di una 
umidità relativa abbastanza elevata e ciò, afferma 
L.Longo, è assicurato con valori ottimali dal no­
stro clima; richiede , infine, una irrigazione gior­
naliera o al massimo ogni due giorni a goccia o a 
pioggia; quest’ultima è da preferirsi perché crea 
nell’aria un più alto grado di umidità relativa.

La pianta incomincia a dare i suoi frutti a par­
tire dal terzo anno dalla sua messa a dimora e au­
menta di anno in anno la sua portata, sino a giun­
gere al settimo anno, che rappresenta il periodo 
del suo vigore, a produrre anche 200 kg. di kiwi.
Il costo iniziale di investimento, necessario per re­
alizzare un pergolato di kiwi, è uguale a quello ri­
chiesto da un vigneto di pari estensione, ma esso 
è già ammortizzabile al lll-IV anno, mentre in se­
guito si ottengono guadagni consistenti di gran 
lunga superiori a quelli derivanti da altre coltiva­
zioni, come afferma L. Longo che, con la sua otti­
ca di giovane industriale, ha fatto certamente be­
ne i suoi conti, anche se ha realizzato il tutto per 
impegnare il suo tempo libero.

D’altra parte si tenga presente che laddove 
sono state realizzate coltivazioni di actinidia, i 
successi non sono mancati.

In Italia, infatti, le zone in cui la produzione di 
kiwi è presente su larga scala, Veneto e Pistoiese, 
si estendono continuamente richiamano consi­
stenti investimenti; in Italia meridionale l’actinidia 
è presente soprattutto nel metapontino e anche 
qui si assiste ad una diffusione della sua coltiva­
zione; in provincia di Bari vi è una certa coltura a 
Terlizzi, mentre nei dintorni del capoluogo i kiwi 
sono coltivati a Modugno in due pergolati nati più 
per hobby che per volontà di investimento. Ebbe­
ne, è proprio da questo hobby, certamente insoli­
to, che nasce una proposta per l’agricoltura pu­
gliese: i kiwi ovvero la coltivazione dell actinidia.
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La vecchiaia 
nei proverbi

di A. Longo Massarei li

Il proverbio «A sancire nan
cene lambare» (a santi vecchi non si accendono i 
lumi) esprime per intero la situazione di disagio 
degli anziani. Infatti, se persino ai santi vecchi si 
tributa minor venerazione che a quelli giovani, co­
sa ne sarà mai di un povero uomo giunto alla fine 
deliavita!

Né può consolare l’altro proverbio «Gaddina 
vecchie fasce u tro te  buene» (gallina vecchia fa 
buon brodo), perché tale affermazione poteva 
avere un significato nel passato, quando general­
mente il vecchio era considerato fonte di sapien­
za e il nucleo familiare comprendeva quasi sem­
pre i nonni. Ogni vecchio è un peso di cui subito 
disfarsi al cronicario. Non mancano, certo, le mo­
tivazioni a giustificare questo comportamento dei 
giovani, ma il discorso sarebbe troppo lungo ed 
esorbiterebbe un po’ dai fini dell’argomento.

Non sono molti i proverbi che riguardano 
questo filone, ma tutti contengono una nota pate­
tica che c ’induce a riflettere. «Na mamme cambe 
ciende figghie, ma ciende figghie nan cambene 
na mamme» (una mamma sostiene cento figli, ma 
cento figli non sostengono una mamma), perché 
«U amore seenne e nan zale» ( l’amore scende e 
non sale). E’ l’amara legge della vita per cui i geni­
tori danno amore, ma non ne ricevono altrettanto 
in cambio.

«Cavadde de carrozze e cane da caccie, 
quanne so ’ viecchie, ognune le scaccie» (cavallo 
di carrozza e cane da caccia,quando sono vec­
chi, ognuno li scaccia). (Come nelle favole di Fe­
dro, il proverbio si serve di animali per adombrare 
una verità alla quale non sfuggono nemmeno 
quelli di un certo pregio, quali il cavallo di carroz­
za e il cane da caccia. Ma la saggezza sempre 
presente nei proverbi fa sentire la sua voce, an­
che in questi che riguardano la vecchiaia, e con­
siglia così:

/

«Quanne june jè  giovene, luscene le carne, quan­
ne june jè  vecchie luscene le panne» (quando 
uno è giovane splendono le carni, quando uno è 
vecchio splendono i panni). E’ l’esortazione a non 
lasciarsi andare e a mantenere un decoro esterio­
re che può sopperire alla bellezza del corpo ormai 
svanita.

Infine un invito alla serenità:

«Ce uè cambà bejate, nan zi penzanne o passate» 
(se vuoi campare beato non pensare al passato).

Accetta, quindi, o vecchio, la tua nuova con­
dizione, anche perché «U munne jè  fatte a scale; 
sta ce seenne e sta ce sale» (il mondo è fatto di 
scale; c ’è chi scende e c ’è chi sale). E’ una para­
bola la vita, che dobbiamo inesorabilmente per­
correre fino al suo punto estremo.
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Le Contrade 

a Sud e Sud-Est di Modugno 

sulla tavoletta dell’I.G.M. 

(Istituto Geografico Militare)

—  Cornole di Ruccia
—  Pigna
—  Palmento Lungo
—  Piscina Nuova
—  Macchia La Torre
—  San Michele
—  Sopra Castello
—  Lama di Balsignano
—  Macchia di Chianca
—  Lama della Madonna della Grotta
—  Sottomuro
—  Paganellodi Lucrezia Guarirli Pantaleo

Queste zone rurali sono la conferma del mio 
assunto iniziale: le contrade modugnesi hanno to­
ponimi che si riferiscono alla morfologia del suo­
lo, alle testimonianze antropiche e alla presenza 
di flora mediterranea.

Con Lello Nuzzi, che scrive con la luce le ulti­
me testimonianze storiche, siamo nella zona più 
alta del territorio rurale di Modugno.

Sta qui la caratteristica terra rossa che rap­
presenta il residuo della roccia disciolta dalle ac­
que dilavanti, assurgendo a humus, di vivace ferti­
lità, suscettibile di coltura intensiva.

A parte, come di non molta rilevanza i semi­
nativi e cereali, prevalenti si distendono gli uliveti, 
frammezzati di mandorli e carrubi, con piante se­
colari di infaticabile rigoglio da dare il toponimo 
alla contrada Cornole di Ruccia, ora profonda­
mente modificata dall’intervento deN’uomo, che si 
è insediato in strutture moderne a grattacielo, a 
villette, a «bungalow».

Siamo esattamente nel quartiere che va sotto 
il toponimo attuale di «Quadrilatero», per la posi­
zione strutturale dei caseggiati e che è fatto se­
gno alle continue attenzioni degli amministratori 
attuali.

In queste zone che circondavano l’abitato ur­
bano, variate colture ortalizie e la produzione di 
primizie (piselli, fave fresche, cicorie, bietole, in­
salate, rape, cavoli) si svilupparono sino agli anni 
’60, ecomomia e vanto dell’ortolano modugnese, 
che ne vantava il pregio nei mercati rionali del ca­
poluogo.

Proseguendo in direzione di Sannicandro, 
lungo un tratturo di recente asfaltato, si giunge 
nella contrada comunemente detta di «Sande 
Marche» - San Michele sulla tavoletta.

Qui il paesaggio esprime un addensamento 
di colture tra le più variate, dal frutteto (bellissimi i 
ciliegi e i peschi in fiore) all’erbaceo, dominate

però sempre dal macchieto (uliveto), dal vigneto e 
dal mandorleto.

C’è da dire però subito che quest’ultimo va 
rarefacendosi per diversi motivi (climatici e pedo­
logici) per cedere alla specializzazione.

Infatti le piantagioni di viti, portate a basso 
ceppo («u vetigne») e a quadretti, sono state mo­
dificate a spalliera e a tendoni in questa zona det­
ta «Palmento Lungo» che non è la sola a testimo­
niare l’antica attività rurale della pigiatura dell’uva 
che si svolgeva nelle zone di produzione.

Certo la pedologia e la morfologia del suolo 
sono le componenti causali di maggior peso e 
non a caso queste zone sono le più ricche di testi­
monianze antropiche del passato: palmenti, ca- 
sedde, torri, neviere, racchiusi in grigi muretti a 
secco, le macère, indicativi sia della polverizza­
zione fomdiaria che dell’abbondanza di pietre cal­
caree.
Le neviere

Spostandosi verso Bitritto, nella contrada So­
pra Castello trovasi, su un altopiano con un vasto 
spiazzo alle spalle e davanti la strada che porta a 
Bitritto, i resti di una struttura rettangolare con 
una cisterna: «la nevère» la neviera.

Il toponimo della contrada fa pensare alla 
presenza di un castello, ma, come dice D. Milano, 
«Oggi non vi è alcun castello nella contrada, ma 
la denominazione deve riferirsi a qualche costru­
zione turrita, esistita probabilmente al tempo di 
Balsignano, quale avamposto su quella promi­
nenza strategica che domina la piana sottostan­
te».

Neppure la neviera è ben conservata. Cos’è 
la neviera? Un ricordo assai lontano, come se fos­
sero passati secoli da quando tali testimonianze 
erano in uso, tanto che quasi nessuno le ricorda 
più, anche se esistono ancora in diversi punti del­
le nostre campagne, abbandonate e solitarie, o 
adibite ad altri usi. Per la verità io conoscevo la
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neviera in Via Ala, molto bella, nell’orto di Ciarfa- 
glia, ma già destinata ad altro uso negli anni ’40.

In essa, tolto il tetto a conci calcarei, veniva­
no lavate, come in un grande «pelone», le verdure 
prima di essere avviate alla vendita. Fu distrutta 
negli anni ’70. Mi raccontava mio padre che il pri­
mo apparire dei bianchi fiocchi era salutato con 
gioia e sollievo dalle popolazioni, ma soprattutto 
dai raccoglitori di neve e dagli acquaioli. I primi 
raccoglievano la neve, la pigiavano tra le quattro 
mura della neviera, dopo aver fatto un tetto di sar­
menti di viti, la conservavano e forse pensavano 
alla sua vendita, alla distribuzione e al trasporto 
nei centri abitati, tra paglia e sacchi di iuta e l’ac­
qua nella botte grande trainata «sope o trajine» 
da un mulo.

L ’acquaiolo girava per le vie del paese gri­
dando ogni tanto «acquaiole» e al suo grido la 
gente accorreva con secchi e «quartare» a com­
prare, a due soldi la quartara, la preziosa riserva 
accumulata nelle cisterne d ’acqua piovana o

quella prodotta dai decongelamento della neve 
nelle neviere, oppure «na quartaredde de ghiac- 
cie» ossia venti centesimi di ghiaccio.

Pertanto in tutta la Puglia, specie nelle Mur- 
ge, la conservazione della neve era necessità 
molto viva e desiderata per soddisfare il secolare 
bisogno d ’acqua prima che l’Acquedotto Pugliese 
divenisse realtà.

Le neviere avevano anche una porticina in le­
gno per ispezionare facilmente il livello dell’acqua 
e per prelevare il ghiaccio.

Notavamo con Lello, lungo i nostri itinerari, 
che qualsiasi struttura del passato non ha nulla di 
casuale: la scelta del sito, della costruzione, l’or­
ganizzazione degli spazi all’esterno e all’Interno 
dell’edificio, la presenza dell’acqua, le influenze 
del clima, tutto è determinato dalle necesità che si 
differenziano da zona a zona, da costruzione a 
costruzione. A un interrogativo non abbiamo sa­
puto rispondere: Ma anticamente nevicava ogni 
anno?
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A proposito del 
toponimo musciano

di Leo Avellis

Pubblichiamo volentieri questa nota interessante 
sul toponimo «MUSCIANO», inviataci dal sig. Leo Avel­
lis che ci scrive da Milano.

Il sig. Leo Avellis, che non abbiamo il piacere di co­
noscere di persona e sul quale, quindi, non siamo in 
grado di dare alcuna informazione, è un nostro abbo­
nato che ci segue con puntuale attenzione e che, pur 
non essendo di Modugno, mostra con questo ed altri 
scritti inviatici di conoscere assai bene problematiche 
della nostra terra.

Nella rubrica sulle contrade locali del n.6. 
1983 di «N.O.», per ben quattro volte viene citato 
il toponimo «Musciano» mentre nella cartina a 
pag. 11 lo stesso viene riportato nella forma «Mi- 
sciano».

Sul n. 4 dello stesso anno, nella stessa rubri­
ca, il toponimo appare nella forma «Musciano» 
seguito dalla trascrizione fonetica «Mesciane», 
ove le due «e» vengono sottintese mute o semi­
mute.

Chiaramente si tratta di tre diverse trascrizio­
ni dell’autentica dizione in lingua locale.

Tutto ciò ci porta alla radice MYSH (SH come 
«sciare»), fonema del vocabolario indoeuropeo, 
attestato nelle aree armena, balcanica e germani­
ca.

Da questa radice deriverebbero sia il vocabo­
lo tedesco «michen» (rimescolamento dei mosti 
nei tini) che l’italiano «moscione», a significare i 
moscerini delle tinaie che sciamano al ribollire del 
mosto.

Forse è avventato apparentare il toponimo 
Musciano a sì nobile stirpe linguistica, ma molti 
indizi portano verso la stessa direzione.

Come ad esempio i toponomi longobardi che 
si addensano attorno a Modugno, quali Gaggia- 
no, Lamberti, Madia Diana, Sforza, Brugola, ecc. 
ognuna delle quali località meriterebbe ospitalità 
nell’apposita rubrica curata così bene dalla Si­
gnora Pantaleo.

In tali toponimi si celano i reperti della storia 
patria, così anche negli antroponimi che spesso 
vengono riportati sulla stessa rivista.

Come nel n.1-2 di marzo-aprile ’83, ove ven­
gono citati «i proprietari Amari-Cusa-Ruccia», 
straordinaria collezione di antroponimi longobar­
di e franconi.

Questo appunto sulla toponomastica locale è 
nato dal fatto che la Signora Pantaleo, in un Suo 
articolo molto bello, ha apparentato il toponimo 
«Carrara» alla «carrareccia». Ciò potrebbe essere 
valido.
Ma vi potrebbe essere anche un’altra spiegazio­
ne, come quella che porta dritto dritto alla famiglia 
feudale veneta dei Carrara, Signori di Padova dal 
1318 al 1406, epoca appunto della calata in Puglia 
di Lodovico d ’Angiò.

A suffragare tale versione vi sarebbero 5 fa­
migli Carrara nella vicina Bitonto, 1 a Bitritto, 1 a 
Bari, 2 ad Andria e così via.

Che le famiglie nobili ribattezzassero i terreni 
in proprietà con il patronimico d ’appartenenza, è 
attestato da una località tra Bari e Modugno, ri­
portata nelle antiche carte come Bis Turrita (Due 
Torri, che nulla ha da spartire con Bitritto) e, suc­
cessivamente, dai Marchesi Diana (di cui esiste 
tu tt’ora un palazzo omonimo in Strada S. Bene­
detto, a Bari) ribattezzata Madia Diana.

A U T O S C U O L A  « D IN A M O »
DEL PROF. G. DI LISO 

VIA ROMA 32/A ■ TEL. 568.141 
M O D U G N O

La prima fondata a Modugno
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LA SOTTILE MALÌA 
DELLE CARTE*

Pubblichiamo volentieri questo studio invia toci dal prof. 
Andrea A. B issanti, direttore del Dipartimento di Scienze Geo­
grafiche e Merceologiche dell'Università degli Studi di Bari,

Il prof. B issanti, che è ordinario della cattedra di Geografia 
economica presso la facoltà d i Economia e Commercio 
dell'A teneo barese è autore di numerose pubblicazioni riguar­
danti g li aspetti c lim atic i, te rrito ria li e geografic i della Puglia e 
di s ta ti europei; attualm ente è particolarm ente impegnato sulla 
problem atica della d idattica della geografia nella scuola media 
e, per questo, è componente del Gruppo Nazionale per la Didat­
tica del C.N.R., per conto del quale sta dirigendo una ricerca sul 
tema «Tecniche per l'insegnam ento della Geografia nella scuo­
la de ll’obbligo»,

E stato concesso a me il piacere e l’onore di svolgere 
rintroduzione a questa mostra che la nostra città oggi 
accoglie, E intendo farlo brevemente e non tecnicamen­
te, preferendo solo accennare ad alcuni connotati gene­
rali del documento cartografico. Intendo farlo ricordando 
innanzitutto come sia stato osservato che nelle antiche 
carte geografiche, in queste testimonianze di epoche, di 
tecniche, di culture, di uomini, «v’è una sottile malia, un 
invito discreto ma insistente alla lettura della propria ter­
ra» (CUCAGNA).

E a questa sottile malia, a quest’invito discreto, evi­
dentemente non sono riuscito a resistere. E ciò benché 
la mia attrazione per la cartografia storica non sia tanto 
di natura scientifica: infatti, m’interesso soprattutto di 
quella che mi piace definire cartografia del presente e 
cartografia del futuro.

Ma è tutta la cartografia che attira, come ha dimo­
strato il successo, il grande richiamo della mostra di Pa­
rigi su «Cartes et figures de la terre» e di quella di Torino 
su «Il disegno del Mondo». Anche la cartografia recente, 
che si produce oggi in quantità sempre maggiori e in sca­
le e tipi sempre più diversificati: carte di base, che ripor­
tano, sintetizzandoli e rispettandone le proporzioni in 
scala, i principali aspetti del territorio; carte tematiche, 
«allorché una o più categorie di fatti geografici rappre­
sentati non rispettano il rapporto di scala e vengono 
messe cosi in evidenza o addirittura esasperate in con­
fronto alle altre (ad es. le strade)» (MANZI, p. 653).

E soprattutto queste ultime, le carte tematiche, ten­
dono a essere sempre più finalizzate, astratte, sofistica­
te, grazie anche all’uso dell’elaboratore, che consente la 
produzione di cartografia automatica. Sono strumenti 
sempre più essenziali, indispensabili per la conoscenza 
del territorio, che ci consentono di meglio usare questo 
nostro territorio, che ricevono adesso l’insostituibile ap­
porto del remote sensing e della fotografia aerea soprat­
tutto stereoscopica. Sono strumenti, questi, che rientra­
no nella categoria che ho precedentemente indicato co­
me cartografie del presente, dell’attuale, dell’esistente.

* Testo, parzialmente modificato, dell’ introduzione alla 
mostra «Cartografia napoletana dal 1781 al 1889. Il Regno, Na­
poli, la Terra di Bari», organizzata dalla Soprintendenza ai Beni 
Ambientali, Architettonici, Artistici e Storici della Puglia, 
dall’Archivio di Stato di Bari e dalla Fratelli Dioguardi S.p.A. 
(Bari, Castello Svevo, 17 dicembre 1983).

Sono strumenti essenziali, indispensabili per la piani­
ficazione dei cambiamenti che vogliamo apportare al no­
stro territorio; sono strumenti essenziali per la proiezio­
ne spaziale degli obiettivi sociali, culturali ed economici 
individuati dalle scelte politiche e per il cui raggiungi­
mento il territorio svolge un ruolo anche strumentale.

Sono strumenti essenziali per un’indispensabile co­
noscenza del territorio. Infatti, perché una «azione di pro­
grammazione regionale possa avere successo, è neces­
sario che l’autorità regionale abbia una totale conoscen­
za di quelli che sono i vincoli e le destinazioni del siste­
ma territorio, insieme di elementi che interagiscono di­
namicamente nello spazio — infrastrutture, attrezzature, 
popolazione, attività, beni, risorse, servizi, informazioni, 
suolo, acqua, materia — nonché del continuo modificar­
si dell’uso del territorio quale scaturisce della attività di 
governo. Ed è proprio in rapporto a tale conoscenza e at­
tività che dovranno stabilirsi gli obiettivi della program­
mazione regionale ed i modi con cui questi obiettivi pos­
sono essere perseguiti (SABA, p. 13).

Sono strumenti essenziali per la rappresentazione di 
quello che noi vogliamo diventi in futuro il nostro territo­
rio. Sono strumenti, questi, che rientrano nella categoria 
che ho prima indicato come cartografia del futuro, di ciò 
che non c’è, che non esiste, ma che si vuole diventi reale.

È un’inutilità che chiaramente avevano anche le carte 
costruite nel passato, che rappresentavano quanto allo­
ra desiderato; e, camminando nel tempo, queste carte 
sono giunte sino a noi per ricordarci come era il nostro 
territorio, quali cambiamenti si voleva apportargli, e per 
consentirci di verificare se e in che misura quei cambia­
menti, allora desiderati, previsti e progettati, siano stati 
realmente effettuati.

Ma non credo sia per la loro utilità, passata o presen­
te, che le carte attirino talmente gli adulti come i giovani 
e i bambini, o almeno non credo sia solo per questo. 
L’utilità è un attributo essenziale per il politico, per il tec­
nico, per lo studioso, e quindi per il geografo, l’economi­
sta, l’urbanista, lo storico, il geologo, il naturalista, lo 
storico dell’architettura e altri ancora. L’utilità — dicevo 
— è un attributo essenziale, ma indubbiamente non è il 
connotato che soprattutto attira la gran parte della popo­
lazione, di qualunque età essa sia.

In effetti, due sembrano i motivi essenziali ai quali at­
tribuire la forte e generalizzata attrazione che la carta 
geografica provoca in noi (a prescindere, ripeto, da moti­
vi specifici, come interessi strettamente scientifici e
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tecnico-applicativi). Due motivi che si possono cosi sin­
tetizzare:
— uno è il linguaggio particolare che le carte «parlano», 

per cosi dire;
— il secondo è il rapporto particolare — vorrei dire qua­

si sentimentale, esistenziale — che noi abbiamo con 
il territorio e che ritroviamo, rinsaldiamo, davanti a 
una rappresentazione cartografica, specie se vi è 
raffigurato il nostro territorio.
Quanto al primo motivo, cioè al linguaggio, è stato 

osservato che le carte sono un «particolare sistema di 
espressione della realtà» (TRAVERSI, p. 109), di comuni­
cazione (BOARD), e che esse parlano superando qualun­
que barriera linguistica (SAUER, p. 289). Per i rapporti 
strettissimi che legavano, e ancora legano, Geografia e 
Cartografia, al punto di rendere difficilmente separabili 
in passato le due scienze, talvolta la carta è stata anche 
indicata come «il linguaggio della Geografia» (SAUER, p. 
289).

In effetti, «la carta ha un suo modo grafico di descri­
zione, di rappresentazione della superficie terrestre, con 
un proprio linguaggio» (CASTIGLIONI, pp. 75-76); un lin­
guaggio universale, che rientra in quello, più ampio e 
sempre universale, della graficità.

La graficità può essere definita come la parte svilup­
pata e affinata, cioè educata, degli aspetti visivo-spaziali 
dell’intelIigenza e della comunicazione umana. Di quegli 
aspetti deM’intelligenza e di quei modi di comunicazione 
che sembra siano stati i primi ad evolversi; ai quali solo 
in seguito si sarebbero aggiunti quelli sociali, verbali e, 
infine, numerici. Del resto, «l’idea di raffigurare l’area cir­
costante forse è antica quanto l’uomo, se si deve giudi­
care dalle rudimentali immagini che si trovano presso i 
popoli primitivi e dai documenti cartografici di cui si ha 
notizia e che risalgono al terzo millennio a.C.» (Bevilac­
qua, p. 13). La graficità è sostanzialmente il sistema di 
comunicazione umana «di informazioni spaziali che non 
possono essere trasmesse con mezzi verbali o numerici» 
(BALCHIN, p. 185), o, si potrebbe precisare, «che non 
possono essere trasmesse in modo altrettanto efficace

e immediato con linguaggi verbali o numerici» (BISSAN­
TI, p. 37) (Si pensi solo alla pianta d’una casa o d’una cit­
tà o addirittura a una rappresentazione topografica o co­
rografica: com’è possibile renderne i contenuti, con mez­
zi verbali, in modo altrettanto esatto, efficace e imme­
diato?).

È questa — come ricorda il BERTIN (p. 139) nella sua 
Semiologie graphique — la nozione di «costo mentale» 
della percezione messa in evidenza da G. K. ZIPF e appli­
cata alla percezione visiva.

Ma non è solo questo. Il linguaggio della cartografici- 
tà consente una lettura immediata, essenziale e inoltre 
globale, sintetica ma anche analitica. Come altre rappre­
sentazioni grafiche, la carta può essere letta con un col­
po d’occhio e poi analizzata nei particolari o viceversa. 
Mentre non è possibile, ad esempio, avere una compren­
sione immediata e globale d’un testo.

Questo aspetto del linguaggio grafico e soprattutto 
cartografico appare cosi importante e originale da indir- 
re ad esempio BLAKEMORE e HARLEY (p. 87) a proporre 
recentemente una definizione alternativa della storia del­
la cartografia, che la vedrebbe «interessata allo sviluppo 
di carte di tutti i tipi come sistemi formali per la comuni­
cazione di informazioni spaziali» e focalizzata «sulla na­
tura, struttura, distribuzione e significato del linguaggio 
cartografico nelle società passate».

Ma ho parlato poi d’un secondo motivo dell’attrazio­
ne che le carte geografiche provocano in noi. Ho parlato 
d’un rapporto particolare che ci lega al territorio e che 
noi ritroviamo davanti a una rappresentazione cartogra­
fica.

La geografia studia l’organizzazione umana del terri­
torio, il modo cioè in cui noi esseri umani organizziamo il 
territorio, il nostro territorio, per renderlo più visibile. E la 
Geografia ci ricorda che questo territorio non è uno spa­
zio neutro, amorfo, un sostrato inerte; è uno spazio geo­
grafico (cfr. in proposito ISNARD a), è uno spazio vivo, 
che comprende la popolazione, «è un organismo che ha 
vissuto in passato e vive oggi grazie anche all’applicazio­
ne di nuove simbiosi uomini-regione, ma che conserva la
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stratificazione complessa di tutto quanto vi è avvenuto 
nel tempo, non come puro ricordo o come vestigia per 
dotte e sterili ricerche accademiche, bensì come sostra­
to (almeno parziale) degli assetti o equilibri presenti e fu­
turi» (MANZI, p. 652; sull’evoluzione del concetto geogra­
fico di territorio, cfr. in particolare NICE).

Lo spazio geografico è una costruzione umana, un 
prodotto sociale. «Nel realizzarne la costruzione, la so­
cietà proietta tutte le caratteristiche che identificano la 
società stessa: le sue credenze, i suoi comportamenti, le 
sue speranze, le sue esperienze, il suo sistema di valori, 
la sua visione di se stessa e del mondo: in una parola, la 
sua cultura. Prodotto culturale, lo spazio geografico è ad 
immagine della cultura che l’ha creato» (ISNARD b, p. 
132).

Noi siamo cresciuti con il nostro territorio e il nostro 
territorio è cresciuto con noi. Vi è quindi un rapporto di 
territorialità personale, intesa come funzione delle rela­
zioni che un individuo ha con il proprio spazio geografi­
co. Relazioni non solo sentimentali ma esistenziali, che 
legano per sempre ognuno di noi al proprio territorio 
d’origine, allo spazio in cui siamo vissuti, con il quale 
siamo vissuti e cresciuti (cfr. fra gli altri, RAFFESTIN, pp. 
163-167; BAILLY; FREMONT; sulla topofilia, in part. Yl- 
FU TUAN).

Ecco quindi che la rappresentazione cartografica del 
territorio, del nostro territorio, è anche la rappresentazio­
ne cartografica di noi stessi, della nostra vita, dei rappor­
ti con la nostra casa/ambiente.

E quelle che vedremo esposte in questa mostra non 
sono soltanto carte e piante belle da vedersi, policrome, 
ben incise; sono anche rappresentazioni cartografiche 
della nostra storia, di quello che noi eravamo e, anche 
perciò, siamo; è la storia che ci parla con il linguaggio af­
fettivo della territorialità e con il linguaggio immediato, 
senza barriere, della graficità. E sono dimostrazioni dei 
traguardi culturali, artistici e tecnici che la cartografia 
napoletana raggiunse allo spirare del XVIII sec. e nel XIX.

Sono carte che raffigurano Bari com’era e come si vo­
leva che fosse; sono carte che ci mostrano com’era la 
nostra campagna; sono accurati progetti di strade, car­
tografie — allora — del futuro, d’un futuro che, almeno 
in parte, si è realizzato.

Ma non intendo entrare nei particolari. Ho voluto solo 
indicare alcuni motivi d’interesse del documento carto­
grafico e ricordare quanto, oggi come ieri, la cartografia 
sia essenziale e insostituibile per una migliore cono­
scenza e organizzazione del nostro territorio. È un setto­
re nel quale la nostra regione è un po’ carente, anche se 
in talune aree si sono già compiuti passi avanti. Ne è una 
prova, più che significativa, il progetto già avviato 
daM’Amministrazione Provinciale dell’Atlante dei beni 
culturali e ambientali della Terra di Bari. E vi è da augu­
rarsi che ad esso segua un Atlante per la pianificazione 
territoriale della regione!

Quelli cui ho solo accennato sono motivi d’interesse, 
pur non immediatamente applicativo e pianificatorio, an­
che della cartografia storica. Motivi d’interesse dei docu­
menti esposti in questa mostra che, per il suo valore 
scientifico e culturale, ben merita il prezioso catalogo 
curato da ALISIO e VALERIO; un catalogo che dimostra 
non solo i livelli raggiunti in passato dalla produzione na­
poletana, ma anche la puntuale attenzione che agli studi 
di cartografia storica viene dedicata nel presente.

Andrea A. BISSANTI
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L ’èssere giovane non è 
una rìgida ,

ma la ricerca di un 
futuro modo di vita

di Agostino Di Ciaula
«Non scopriamo niente di nuovo dicendo che 

i giovani vivono generalmente in un isolamento 
culturale e sociale, abulici e disinteressati verso 
qualsiasi iniziativa intellettuale e non.»

In questo modo inizia un articolo di D. Salva­
tore e C. Terribile, apparso sul numero 1-2 di 
« Nuovi Orientamenti». Questa affermazione vie­
ne presentata come scontata e indiscutibile dagli 
autori dell’articolo, in modo troppo rigido.

Senza dubbio è vero che la complicata e gra­
ve problematica sociale propria del nostro tempo 
storico, scaturita in primo luogo dallo status eco­
nomico, industriale, tecnologico nel quale ci tro­
viamo, e di cui tutti conosciamo sia i pregi che i di­
fetti, si riflette in modo a volte quasi drammatico 
soprattutto su noi giovani. Molte volte siamo clas­
sificati quasi come una speciale razza di «animale 
sociale» e siamo intellettualisticamente sviscerati, 
analizzati, non senza uso di anacronismi e pregiu­
dizi, da tanti occhi saggi e interessati che ci guar­
dano dall’alto, dall’esterno.

Il giovane è solo una persona che, attraverso 
l’adolescenza, comincia ad «avere coscienza del 
mondo», ad entrare nella società, con la quale ha 
immancabilmente, in ogni caso, un brusco impat­
to, per la natura della società stessa. Si subisce 
un vero e proprio «travaglio», a causa della 
scita»da bambino a «essere sociale», a individuo 
socio-politico,attraverso la condizione adole­
scenziale.

L ’«essere giovane» non è una rigida catego­
ria, che riunisce un cumulo di persone con carat­
teristiche affini: è l’atteggiamento di chi ha comin­
ciato a porsi in rapporto diretto con il complesso 
sociale, di ciascun individuo che è conscio di es­
ser nato alla vita sociale. E’ in molti casi un atteg­
giamento di ricerca di un futuro modo di vita.

E’ una definizione che riunisce una massa al­
quanto eterogenea di persone, con comporta­
menti diversi da individuo a individuo. Certo, si 
può operare una classificazione distinguendo tra 
chi si pone con atteggiamento attivo di fronte alla 
società, proponendosi di agire in e su essa, e chi 
non riesce a comportarsi in questo modo, e fini­
sce con il subirla passivamente.

Quest’ultimo caso è quello dei cosiddetti «di­
sadattati», in genere descritti come un caso parti­
colare aN’interno di quella categoria di «animale 
sociale»definita «giovane». E’ il caso di chi finisce 
con l’assumere (oramai per i più svariati motivi) 
sostanze stupefacenti, con la speranza di un’eva­
sione dalla sua passività, intesa come incapacità 
di reagire al sociale. E’ il caso degli individualisti 
«indotti», che rinunciano, molto probabilmente 
più per sfiducia o mancanza di concrete possibili­
tà, che per «pigrizia», alla vita associativa. E’, in 
generale, il caso di tutte quelle «vittime» del so­
ciale, che, a parte tutto, se si fa attenzione, si ritro­
vano anche tra i non più giovani.

Quello che più conta rilevare è che oggi, per 
fortuna, la maggior parte dei giovani che si pon­
gono di fronte alla società, lo fanno in atteggia­
mento attivo; parlare, nel 1984, di «beat genera­
tion», mi sembra che sia alquanto anacronistico. 
Dopo l’ormai trito e ritrito ’68, dopo il cosiddetto 
«riflusso», è venuta fuori, ed è in continua evolu­
zione, una nuova immagine di «giovane», che si 
propone di cominciare subito ad agire sul sociale, 
per non affogare in esso, anche tramite il recupe­
ro di determinati valori. E’ un giovane che sta spe­
rimentando nuovi modi di associazione, che van­
no dall’incontro in piazza la domenica mattina, 
per lo «struscio» del corso del paese, all’associa­
zione culturale che propone iniziative in vari cam­
pi, a qualche «lega ecologica» o pacifista. E, quel­
lo che è più importante, è un giovane che, con­
sciamente o incosciamente (basti pensare alla 
modificazione del linguaggio o del tenore di vita, 
delle abitudini, del modo di vivere), agisce sulla 
realtà.

Se nel «giovane d ’oggi» ci fosse realmente 
«tanta solitudine, tanta alienazione», «tanta con­
vinzione del non senso della vita quotidiana», tan­
to egoismo, le università, molte associazioni cul­
turali, moltissime manifestazioni culturali, sociali, 
dirette ai giovani, sarebbero clamorosamente di­
sertate, e sicuramente così non è.

Inoltre non credo che la scuola sia l’unico 
mezzo ad avere funzione aggregativa. Molti prefe­
riscono «dormire» a Modugno e «vivere» a Bari, 
solo perché nel capoluogo sono loro presentati, 
per fortuna un po’ più frequentemente, degli sti­
moli culturali. Questo, con delle proposte concre­
te, potrebbe essere realizzato senza grandi diffi­
coltà anche qui a Modugno; si tratta solo di sfrut­
tare di più gli strumenti culturali che già ci sono e 
di crearne altri. E sicuramente così non ci dimo­
streremo «abulici».
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Dossier droga, 
un dramma sociale

di Domenico Salvatore 
Clemente Terribile

Su di un problema, quello della droga, che quest' 
anno sembra assumere proporzioni mai riportate pri­
ma, abbiamo pensato di scrivere una serie di articoli 
che, partendo da una situazione generale del fenome­
no e percorrendo le varie tappe che rappresentano il 
modo per uscirne (parleremo di comunità terapeutiche 
ed altro), ci porteranno, in ultima analisi, alla situazione 
modugnese.

Ci scusiamo, in partenza, con i lettori se capiterà 
loro di leggere le «solite cose», ma lo scopo di questa 
iniziativa è quello di diffondere informazioni che abbia­
mo constatato essere piuttosto scarse. A tal proposito, 
riteniamo che sia meglio scrivere le «solite cose» e non 
essere originali ad ogni costo, specie poi, quando l ’ori­
ginalità è fatta sulla pelle degli «altri».

Premessa
Molte parole sono state già dette, molte volte 

si è affrontato il «problema della droga», eppure 
ancora oggi c ’è parecchia ignoranza in materia, 
esistono pregiudizi, conflitti non risolti. Il tossico- 
dipendente è sempre solo, emarginato e disprez­
zato; solo un minimo contributo alla risoluzione 
del problema è stato dato da parte di comunità te­
rapeutiche, centri medico-sanitari, leggi.

Non è possibile, dinanzi a questo dramma, ri­
manere continuamente indifferenti, spettatori di 
un mondo che sembra non appartenerci, ma oc­
corre un più fervido impegno, una maggiore con­
sapevolezza che il problema non è di pochi ma ci 
coinvolge tutti perché è inserito nel contesto so­
ciale.

Proveremo a chiarire, in questo e nei prossi­
mi articoli, le varie definizioni, tesi, metodologie, 
riguardanti il fenomeno droga, per averne un’idea 
meno sommaria.

Un po’ di cifre
Che il problema abbia raggiunto dimensioni 

ragguardevoli lo confermano le cifre, anche se 
non c ’è molta concordanza tra coloro che forni­
scono queste informazioni. Un dato in particolare, 
quello delle vittime, fa riflettere: nel 1983 sono sta­
te 252, ma non si tiene conto, per esempio, dell’ef­
fetto dell’epatite virale che a volte aumenta di tre, 
quattro volte la cifra. Altro dato allarmante riguar­
da la diffusione della droga in Italia: in media ven­

gono consumate dalle tre alle cinque tonnellate di 
eroina e cocaina, e la cocaina, in questo ambito, è 
in aumento.

Infine, si ritiene che il 10% dei componenti la 
popolazione carceraria sia composta da spaccia­
tori. Però, non esiste la possibilità di provare que- 
stp dati, come non è possibile sapere quanti tossi­
comani ci siano in Italia. Uno studio serio, il più re­
cente, commissionato dal Ministero degli Interni, 
dichiara che sono 240.000 i drogati; ma secondo 
il CNR sarebbero la metà, mentre, da una inchie­
sta della MAKNO, ne risultano circa un milione.

Una cosa è certa: il fenomeno si espande in 
alcune regioni ed in particolare nel Lazio, con una 
punta massima a Roma, dove si concentra circa 
un quinto dell’utenza nazionale (così come viene 
definita tecnicamente); i tossicomani sarebbero 
quasi cinque su mille abitanti. Calcolando più ge­
neralmente, abbiamo nel Centro 34 su mille giova­
ni coinvolti in questo problema (dove per giovani 
si intende la fascia d ’età che va dai 14 ai 29 anni). 
Al Nord questa percentuale è di 15 su mille, men­
tre al Sud scende a 7 su mille.

Classificazione delle droghe
Ma cos’è la droga? Secondo la definizione 

data dall’Organizzazione Mondiale della Sanità: 
«sostanza naturale o sintetica capace di produrre  
un qualsiasi mutamento psichico per diretto inter­
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vento sul sistema nervoso centrale e di indurre ta­
luni individui a ripetere in forma abituale, periodi­
ca o continuativa l'assunzione con tendenza ad 
aumentare le dosi e creando una dipendenza psi­
chica e talora anche fisica nei confronti degli ef­
fetti determinati dalla sostanza stessa». E’ difficile 
definire esattamente gli stupefacenti usati in Italia, 
per questo si è ricorsi ad un elenco in continuo 
aggiornamento. Vediamo, quindi, quali sono le 
droghe più conosciute:

OPPIO: è il succo solidificato del 
fero mcoW'w aio in Oriente, e contiene molti alcaloi­

di tra cui la «morfina». L’assunzione avviene per 
via orale, ingerendolo o fumandolo. Il suo deriva­
to più usato (la morfina), nelle prime assunzioni, 
procura spiacevoli sensazioni tipo nausea, bocca
secca...... ; successivamente subentra un effetto
tonico accompagnato da uno stato euforico e da 
una sensazione di benessere. Nelle assunzioni 
prolungate, il soggetto è costretto a ricorrere a 
dosi maggiori, essendosi, in tale tempo, il fenome­
no dell’assuefazione unito ad una dacadenza fisi­
co-morale. Uno dei derivati della morfina più co­
nosciuti, l’eroina o diacetil-morfina, rende i tossi­
comani particolarmente molesti ed apprensivi.

FOGLIE DI COCA E COCAINA: le foglie di coca, 
utilizzate dagli indigeni dell’America centro-meri­
dionale per combattere la sensazione di fame e di 
fatica, danno una forte impressione di vigoria fisi­
ca e di benessere. La cocaina è uno degli alcaloi­
di contenuti nelle foglie di coca, e viene usata da 
alcuni medici per combattere il morfinismo (intos­
sicazione acuta da morfina); tentativo peraltro fal­
lito e che, anzi, ha dimostrato di aumentare la di­
pendenza dalle droghe. Generalmente, la cocaina 
viene assunta per iniezione sottocutanea o per via 
nasale, e produce effetti quali ebbrezza, euforia, 
disinibizione degli istinti. Nei casi di intossicazio­
ne acuta, possono manifestarsi crisi colleriche e 
atteggiamenti aggressivo-molesti.

HASHISH: estratto di una resina derivante dalle 
infiorescenze della Cannabis Indica che può es­
sere assunto per bocca o per annusamento. I de­
rivati più conosciuti sono la marijuana e l’hashish, 
i cui effetti provocano sensazioni distensive e di 
leggera euforia. Secondo alcuni, la sigaretta alla 
marijuana, volgarmente detta «spinello», è da rite­
nersi «droga leggera» o addirittura «non droga».

DROGHE SINTETICHE: amfetamine e L.S.D. L’in­
tossicazione da amfetamine procura esaltazione 
e vigoria psico-fisica, insonnia e gravi turbe del si­

stema nervoso-vegetativo, favorendo un compor­
tamento aggressivo-violento. Tra le sostanze allu- 
cinogene ricordiamo la dietilamide dell’acido li- 
sergico, meglio conosciuta come L.S.D., diffusa 
per il suo costo modesto. L’intossicazione acuta o 
«trip» porta ad allucinazioni visive con gravi di­
sturbi della personalità, accompagnati da una 
sensazione di benessere; l’intossicazione cronica 
si manifesta con un decadimento psico-morale 
che potrebbe causare stati schizofrenici.

Meccanismi e motivazioni nell’uso di droghe
Sul perché ci si droga, sociologi, psicologi, 

laici e cattolici, politici hanno espresso le proprie 
idee, esposto varie teorie. Tesi opposte, concor­
danti, di parte, tendenti a mettere in rilievo un 
aspetto, giudicato più importante, rispetto ad un 
altro, Cercando di intuire le risposte al problema 
secondo noi più felici, cominceremo innanzitutto 
col dire che ci sono meccanismi che favoriscono 
l’uso delle droghe, e sono presenti nella maggior 
parte delle persone «normali». L ’uso dei farmaci, 
ad esempio, per superare ed ottenere qualcosa 
(ricostituenti, sonniferi); ritualità e ripetitività di un 
gesto che, proprio per questa ritualità, dà sicurez­
za e da cui si finisce per dipendere (sigarette, ma­
nia di pulizia); anteporre l’immediata sensazione 
di benessere ai danni, anche gravi, che l ’uso o 
abuso di sostanze a lungo andare arreca.

La tragica differenza di questi meccanismi, 
nel momento in cui si riferiscono all’uso di sostan­
ze stupefacenti, sta nell’abisso radicale della di­
pendenza, nella gravità dei danni, e quindi nell’in- 
tima consapevolezza di un’esperienza suicida. Ri­
guardo alle motivazioni che portano all’uso di 
droghe, l’orientamento prevalente tende a distin­
guere tra motivazioni individuali e motivazioni so-
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ciali. Del primo punto di vista, tipica espressione è 
l’imitazione. Colui che appartiene ad un gruppo, o 
desidera appartenervi, imita attegiamenti o con­
suetudini proprie del gruppo, e in particolare del 
capo; ciò gli dà la sensazione di farne realmente 
parte. Esiste anche un tipo di «imitazione 
va»che si basa su dinamiche analoghe: col rifiuto 

di certe regole o compiendo gesti « si
vuole esprimere la propria ribellione verso chi usa 
queste regole. Nell’evasione, invece, si desidera 
fuggire da una situazione intollerabile generata 
dalla propria persona o da fatti non accettati e vis­
suti come negativi (ad esempio: malattia, lavoro) e 
dai rapporti con gli altri ritenuti poco soddisfacen­
ti, nella tensione continua fra propri bisogni ed i 
severi ruoli che l'organizzazione sociale impone.

Dal punto di vista sociale, possiamo fare al­
cune annotazioni che non presuppongono un’a­
nalisi esauriente, ma riprendono taluni temi mag­
giormente legati alla nascita del fenomeno droga.

La società odierna, che vive la razionalità co­
me uno dei valori più alti, accentua di conseguen­
za l’esigenza dell’organizzazione rispetto a quella 
dei fini: l’organizzazione richiede la divisione dei 
compiti; più i ruoli differiscono, più si inasprisco­
no, più si generalizzano, più creano disuguaglian­
ze e sfociano in frustrazioni individuali o in tensio­
ni sociali. Al contrario, il mondo della droga è ini­
zialmente caratterizzato da una tendenza all’irra­
zionalità ed allo spontaneismo portato alle estre­
me conseguenze; in questo senso, esso risponde 
ad un desiderio dell’uomo ad essere veramente 
se stesso e non mortificato da uno schema. Quan­
to più c ’è differenza tra posizioni sociali diverse di 
reddito e di istruzione, tanto più, ad esempio, 
scatta il meccanismo dell’imitazione, e tra i simbo­
li di uno status si imitano con maggiore facilità

proprio quelli di consumo (auto, fumo, droga). 
L ’attuale società è inoltre contraddistinta dalla sfi­
da competitiva; però le doti individuali non posso­
no assicurare automaticamente la «riuscita»: ne 
deriva la frustrazione e lo scacco esistenziale; 
spesso nell’adolescente la sensazione di essere 
«battuto in partenza» nasce da una obiettiva ana­
lisi di come i propri genitori o le persone della re­
altà sociale non hanno realizzato altro che la pro­
pria stentata sopravvivenza. Soprattutto la man­
canza di lavoro dà al giovane un’immagine della 
vita senza troppe speranze, facendogli accogliere 
proposte dissennate. Altre volte, la tensione psi­
chica continua a cui l’individuo è sottoposto per 
giungere e conservarsi secondo le aspettative 
che la società e la famiglia ripongono in lui, è suf­
ficiente per condurre ad un punto di rottura. Indi- 
pendentembnte da quelle che possono essere le 
forme, le intossicazioni voluttuarie consentono 
agli individui di uscire dalla «stretta».

Comunque, fin dall’inizio, qualunque siano 
stati i condizionamenti e le occasioni, è presente 
uno spazio di libertà dove la persona gioca la pro­
pria decisione, la propria scelta. Cioè esiste sem­
pre un aspetto per cui è la persona che vuole e 
decide di assumere lo stupefacente. Nessuna si­
tuazione, pur alienante e violenta, può cancellare 
totalmente questo spazio di libertà.
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L’emarginazione e le carenze 
dei quartieri periferici 

producono frutti acerbi
a colloquio con A. Baldassarre, 
direttore didattico del Ili Circolo

di Anna Lacalamita Nuzzi

L’azione culturale che le istituzioni scolasti­
che, gli organismi come il C.R.S.E.C., la rivista 
Nuovi Orientamenti ed altri svolgono, attraverso 
numerose e lodevoli iniziative, se da un verso ri­
scuote l’immediata eco nell’anribiente più accen­
trato di Modugno, nelle zone più periferiche, inve­
ce, si avverte in misura minima o addirittura nulla.

Intraprendiamo un viaggio attraverso i rioni 
Cecilia e Piscina Preti, al fine di circoscrivere al­
cuni problemi di natura socio-culturale-ambienta- 
le, che qui sono sorti con prepotenza in concomi­
tanza con l’aumento demografico.

Vuoi per la posizione stessa dei luoghi, vuoi 
per l’eterogenea composizione degli abitanti, 
sentire di appartenere ad un comune e partecipa­
re alla sua vita culturale, politica e sociale, diventa 
quasi impossibile o del tutto insignificante. La 
gran parte della gente si sente, per tradizioni, lin­
gua, mentalità, «barese» (soprattutto nel rione 
Cecilia) se non addirittura apolide.

Non dimentichiamo che di primaria importan­
za è l’esigenza di confrontarci non solo per la so­
luzione dei nostri problemi o semplicemente per 
partecipare agli altri le nostre esperienze e le no­
stre necessità, ma anche per una crescita sociale 
di ampio respiro. L ’aggancio al paese in cui abi­
tiamo, anche se ne siamo figli adottivi, diviene, 
dunque, necessario.

Non stiamo qui ad esaminare i problemi di 
natura logistica (per esempio il bisogno di colle­
gamenti urbani tra le suddette zone e il centro di 
Modugno oppure la presenza assidua di vigili) la 
cui soluzione da tempo ormai viene richiesta. 
Esaminiamo l’aspetto socio-culturale della situa­
zione, che balza evidentissima neM’ambiente sco­
lastico.

I nostri figli sono frutto della società, oltre che 
della famiglia: ci siamo accorti che non è suffi- 
ciante impartire una «buona» educazione in fami­
glia (quella attuale è di tipo nucleare e pertanto 
tende sempre più ad isolarsi), per «ottenere» un 
ragazzo socievole, attento alla realtà circostante.

critico, maturo. Con la frequenza alla scuola il 
mondo dei bambini si apre alla società: se essa è 
povera culturalmente non produrrà che frutti 
acerbi o piante atrofiche, in cui andranno a con­
fluire delusioni, insoddisfazioni, violenze, sopraf­
fazioni, paura di vivere.

Riflettiamo: non sono forse proprio questi i 
motivi che spingono a drogarsi, a rubare, ad usa­
re violenza?

Un bambino del none Cecilia, anche fra i più 
piccoli, sa bene che una siringa vuota, o più di 
una, abbandonata sul ciglio della strada, dietro 
qualche siepe, nei vasti prati incolti dei dintorni, è 
stata usata per iniettare droga. E non è raro che, 
con tono assolutamente normale, si parli di scip­
pi, rapine, armi!

Nel tentativo di analizzare gli aspetti più sa­
lienti della situazione socio-culturale, con le ne­
cessità più urgenti ad essi legate, porgiamo alcu­
ne domande al direttore del III Circolo didattico di 
Modugno, prof. Antonio Baldassarre:

Il Circolo Didattico in cui esplica la sua attività 
è quanto mai vario per numero e posizione dei 
plessi; quali sono i problemi che derivano da tale 
strutturazione?

Il III Circolo Didattico serve un’ampia zona 
della periferia di Modugno, quella a ovest e nord 
ovest dell'abitato, più la frazione del quartiere Ce­
cilia. E’ strutturato in quattro plessi di scuole ele­
mentari e due di scuole materne statali situati per 
meta nella periferia di Modugno (Se. El. di via Riva 
e Piscina Preti, Se. Mat. di via Ostuni) e metà nel 
quartiere Cecilia (Se. El. di via Liguria e via Pie­
monte, Se. Mat. di via Ancona), per un totale com­
plessivo di 1370 alunni e 69 docenti, 16 bidelli e 
tre unità di personale di segreteria.
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Lettere al Direttore
Gent.mo Direttore,

è mai possibile che a Modugno per andare alla ricerca di 
resti antichi bisogna cercarli con il lanternino poiché mancano 
scritte e cartelli indicativi?

Il giorno di Pasquetta, alcuni amici bergamaschi, venuti 
per la prima volta al Sud, hanno dovuto percorrere per più vol­
te la statale per Bitonto alla ricerca del Menhir.Niente, infatti, 
indica la presenza di questo reperto. Quello che più li ha im­
pressionati è che a pochi chilometri, tra Barletta e Canne della 
Battaglia, la presenza di un altro Menhir è indicata con un vi­
stoso cartello ed inoltre è descritta anche la storia dello stesso 
Menhir. Forse i nostri Menhir hanno meno valore e volutamen­
te vogliamo ignorarli?

La ringrazio e La saluto cordialmente.

Giulia M arino

La le ttrice pone con questa lettera un problem a che ci sta 
m olto a cuore. La m ancanza, nella segnaletica stradale del no­
stro  territo rio , d i qualsiasi indicazione relativa ai num erosi beni 
archeo log ic i e artis tic i d i M odugno, costitu isce il segno p iù  
evidente di una antica lacuna degli am m inistratori m odugnesi: 
l'assenza di qualsiasi tentativo d i organizzare una po litica  di 
valorizzazione del nostro patrim on io archeo log ico e artistico a 
fin i sia d i prom ozione cultura le che d i prom ozione turistica. E 
non certo perché i nostri beni s toric i abbiano meno valore di 
altri! In realtà, la classe po litica  vecchia e nuova del nostro Co­
m une non ha m ai posseduto in generale coscienza cultura le e 
sensib ilità  storico-artistica, ma non ha neppure avvertito l'im ­
portanza e l'u tilità  d i una po litica  d i valorizzazione delle nostre  
opere d ’arte pe r lo stesso sviluppo econom ico e sociale della  
nostra città. Solo da qualche anno  — e direi p roprio  da quan­
do esiste questa rivista —- ha com incia to a manifestarsi nei no­
stri uom in i po litic i un atteggiam ento diverso su questo terreno, 
che potrem m o definire d i «attenzione» nei con fronti d i queste 
problem atiche; ma rispetto ad una organica po litica  di in te r­
vento intesa al recupero e alla valorizzazione anche turistica  
del nostro  patrim on io m onum entale ed ambientale, siamo an­
cora lontani.

(a cura d i S.C.)

* * *

Sul problema della recinzione della villa comunale e di 
Piazza dei Caduti abbiamo ricevuto una lunga lettera dalla se­
zione modugnese del M.S.I. — D.N., che ha promosso una 
raccolta di firme ad una petizione, con la quale si invita l'Am­
ministrazione comunale a non procedere alla recinzione.

Senza entrare nel merito, dei contenuti della lettera, ne 
pubblichiamo un ampio stralcio in omaggio alla nostra linea 
redazionale di rappresentare le diverse posizioni presenti nel­
la città e di fare opera di informazione.

Informiamo tuttavia i lettori che la delibera consiliare n. 
150 del 29/10/1983, con la quale si decideva la recinzione, E’ 
STATA ANNULLATA PER ILLEGITTIMITÀ’ dal Comitato Re­
gionale di Controllo il 9/4/1984, e che l’Amministrazione Co­
munale, almeno per ora, non intende ripresentarla.

Innanzitutto va detto che è da ingenui credere che 
con tali recinzioni si possano risolvere i problemi della 
difesa del verde pubblico e della delinquenza (sic!), co­
me invece mostra di credere la Giunta comunale per 
sua stessa ammissione (vedere i verbali della seduta

del Consiglio del 29/10/1983); in secondo luogo, per la 
difesa del verde pubblico, la semplice recinzione non 
basterebbe se non si accompagnasse ad una quotidia­
na vigilanza da parte del personale di Polizia Urbana (la 
pineta S. Francesco, a Bari, pur essendo recintata da 
anni, è stata ridotta ad un immondezzaio, proprio a 
causa della mancanza di un’adeguata vigilanza inter­
na).

Basterebbe allora, stando cosi le cose, dislocare 
un vigile urbano nella nostra villa e non procedere alla 
recinzione, dal momento che, almeno come estensio­
ne, la villa comunale di Modugno non è la pineta di S. 
Francesco di Bari.

Con più vigilanza e senza recinzione, si risolvereb­
be senz’altro il problema (tesi, questa, condivisa da 
«Nuovi Orientamenti»).

Non meno imvortanti sono le considerazioni che si 
potrebbero fare riguardo l’aspetto estetico che assu­
merebbe Piazza Garibaldi con la villa «ingabbiata»; tutti 
sappiamo che i luoghi recintati,in particolare una Villa 
Comunale od una piazzetta, come Piazza dei Caduti, 
hanno bisogno tutt’intorno di larghi spazi per ridurre il 
senso del «chiuso» e del «limitato» che è causato da 
una recinzione.

Ebbene, questi larghi spazi attorno alla villa comu­
nale, per non parlare di Piazza dei Caduti (detta anche 
«chiazzodd» per le sue ridotte dimensioni), mancano 
del tutto; anzi, per ciò che riguarda la nostra villa comu­
nale, queiresiguo spazio esistente è in gran parte ulte­
riormente ridotto dalle auto parcheggiate attorno ad es­
sa.

Sorvolando, infine, sull’aspetto strumentale dell’o- 
perazione-recinzione, aspetto che balza evidente 
quando si consideri che la progettazione dell’opera è 
stata affidata ad un professionista legato al partito di 
maggioranza relativa, ci preme piuttosto sottolineare il 
disagio causato a tutti i cittadini abitanti nella zona di 
Via Cesare Battisti, che sarebbero costretti, per rag­
giungere di sera le proprie abitazioni, a fare il giro 
esternamente alla recinzione, poiché presumibilmente, 
la villa ad una certa ora verrebbe chiusa.

Questa osservazione che potrebbe essere più o 
meno condivisa o giustificata, e che noi doverosamente 
registriamo, ci è stata fatta da molti cittadini che hanno 
firmato la nostra petizione e che abitano in quella zona.

In definitiva, quindi, la recinzione della nostra villa 
e di Piazza dei Caduti, è un’operazione controprodu­
cente da tutti i punti di vista e che, per i costi che assor­
birà 150 milioni dichiarati dal Sindaco per la sola ren- 
cinzione della villa, che diventano 200 con la recinzione 
di Piazza dei Caduti), non può che lasciare decisamen­
te perplessi e con l’amaro in bocca i tanti e tanti cittadi­
ni che vorrebbero che quei soldi venissero destinati, ad 
esempio, alla costruzione di un’altra Scuola materna, 
oltre a quella che verrà costruita al Quartiere Cecilia, 
per la quale (vedi bilancio di Previsione 1984 pag.56 
cap.2401528) il Comune ha stanziato un contributo pari 
a L.200.000.000, cioè tanto quanto presumibilmente 
costerà ingabbiare o, se si preferisce, imprigionare il 
verde della «Chiazzodd» e della Villa Comunale, assie­
me ai nostri tanti e bei ricordi di indimenticabili serate 
estive, ormai lontane nel tempo.

Mario Ventura 
Segretario della sezione 
del MSI-DN di Modugno
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PROPOSTA
STUDIO CONSULENZA 

ARREDAMENTI

Sede ed esposizione:
Via Roma, 29 - Tel 568492 - 70026 MODUGNO (BAI

Nuovi Orientamenti 
Camping

Un gruppo di abbonati alla nostra Rivista in­
tende promuovere un'associazione di campeg­
giatori che avrà come finalità:
1) organizzare viaggi e soggiorni;
2) convenzionarsi con camping e associazioni 

nazionali di campeggiatori per ottenere degli 
sconti ;

3) convenzionarsi con specifici negozi.
Tutti gli abbonati e i lettori che siano interes­

sati sono invitati a partecipare alla prima riunione 
di costituzione di Nuovi Orientamenti-Camping 
che si terrà presso la nostra sede, in vico Fortuna­
to n. 35, mercoledì 20 giugno alle ore 19.00; colo­
ro che non potranno partecipare potranno inviare 
la loro adesione scrivendo a Nuovi Orientamenti, 
Casella Postale, 60 - Modugno.

R ISTO R A N TE
P IZZE R IA

"AL GROTTIflO
S P E C IA L I T À

SPAGHETTI
CHITEMURT

7 0 0 2 6  M O D U G N O  
via Municipio, 7 
TEL. (oso) 5 6 5 8 5 7

La rivista NUOVI ORIENTAMENTI promuove 
una sottoscrizione per una o più Borse di studio 
per giovani del NIAS.
Tali Borse di studio, ognuna delle quali è di L. 
300.000, servono, come più volte ha dichiarato 
Padre Nico MACINA, per assicurare a un giova­
ne del NIAS la frequenza ad un corso professio­
nale (agricoltura, artigianato, infermieristica, 
ecc).
Invitiamo i lettori di NUOVI ORIENTAMENTI e i 
cittadini tutti a sottoscrivere per il NIAS. 
Potranno farlo rivolgendosi ad uno dei redattori 
o collaboratori di NUOVI ORIENTAMENTI o in­
viando un vaglia postale o un assegno bancario 
a:

NUOVI ORIENTAMENTI 
Casella Postale 60 - Modugno

Delle somme raccolte verrà data documentata 
notizia sul prossimi numeri.

La somma raccolta sino ad ora in favore dei giova­
ni del Nias è di L. 534.000. In particolare la sig.ra Rosa 
Faenza Morea, residente a Putignano e nipote diretta 
dello storico modugnese V. Faenza ha versato L. 
300.000; l'A.I.E.M. (Associazione Insegnanti Elementari 
Modugnesi) ha versato L. 50.000; gli alunni della V sez. 
B, della Scuola Elementare E. DeAmicis, hanno versato 
L. 21.000.



MICHELE CRAMAROSSA: VIA D. SCURA, chemuna vecchie


